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RAGIONAMENTO PROEMIALE

INTORNG J4LLO STUDIO

DELLA"POLITICA:

IN un secolo chiaroveggente , illuminato , e
per esquisita coltura rafinatissimo , siccome @&
il nostro, che per felice combinazione abbon-
doso d’uomini originali 'di genio, provincia al-
cuna & arti o di scienze non ha negletto
cosi , che o psr novitd; d’ invenzioni , o
per rettificazion di sistemi, o per eleganza di
gusto non rendessela in qualche parte arricchi-
ta , pud veramente sembrare non che una su-
erfluitd , ma un’ arditezza pur anche di scon»
sigliata intrapresa I'accingersi di bel nuovo a
trattar d’ una scienza , qualunque siasi, traccian-
done li suoi stessi elementi per poscia yenirg
delle sue diramazioni al compiuto sviluppos
come se¢ ogni sistema  alla medesima relative
giudicar si dovesse bisognoso di una radicalg
innovazione. Copciossiacheé perd dietro all’ il-
lustrazione delle Matematiche , 1i fortunati stus
dj che attrassero maggiormente , ed impegnar
tono le attente ‘e profonde discussioni de’dots
a2 ti,
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¢i , furono 2" nostri di la Chimica, ¢ la Polili-
oa, quasi nella corona®del merito scientifico ,

o

;)
iccome gemme le pil preziose, riserbate fos-
o le due analisi, I'una de’tesori della nata-
1 alira de varj dritti combinati con i di-
versi rapporti sociali; diretta la prima ad a:-
ricchire vieppin di presidj il nostro fisico , ten-
dente altra a stringere con maggiore dolcez-
za gli anelli della necessaria subordinazione ci-
vile, ed aumentare con simultaneo soccorso la
rettitndine delle discipline, e della esistenza la
innocente felicita ; segue pcrisnhspensjbﬂe con-
seguenza , che niun aliro forse debba tanto pa-
wventare la critica o di fieddo raccoglitore; ©
di ‘avdace plagiario , o di vuoto ciacliere , .0
di fanatico innovatore, (uanto colui., che in
siffatte materie , dandosi 1’ aria di _uomo . do-
gmatizzante, prenda 2 stenderne intero il pia-
no -od il sistema. Che se pure il colio  stato
attaale di queste due benemerite facolta tra lur
eoniparaﬂdCJ, vengaci fatto di pecessariamente
conoscere , che la: Chimica senza rossore con:
fessa rimanerle pur anche luogo. a: desiderare
e maggiore ficilita nelle” sue laboriose opera-
zioni , ed ulieriore novitd di scoperie ne’ suoi
sempre nuovi attenfati, ¢ pill veterana costan-
za nell esperienze per accrescere ' autorita delle
cue recenti tcorie, € pitt -« esteso  favor prus=
g0 i dotti mel patrocinare quegli avvanzati pros
yessi cui 1a condussero i Laquoisier , i Fur-
Priestley , Yo Maguer ; laddoyve per. lo
nfinata la Politica  alla contemplar
grayi bensi; impottans
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{igsimi , & ad infinite varie combinzzient S0p-
gerti ,” pure non mai cangianti I’ essenza dj Jog
natura, sembra che del tutto considerar si deb.
ba ‘esaurita, dacche Ji suoi canoni a sistena
furon ridotti, e le antiche sue forme; merce
il vaglio' d’ una filosofica censura , a pit ar-
monica simmetria vennero configurate ; chi non
vede che 'attentar solamente. di ‘acerescere a
questo sole ld luce, a quest’ oceano I'immen=
sitd calcolar si potrebbe dalla scientifica impar-~
zialer Repubblica come: tra le due accennate
colpe 'di aundacia la pilt ‘inescusabile al buon
senso di una ragionevole ‘presunzione?

Con munque pero malagevol non sia I'incon«
trare un cosi fatto giudizio, chi & tuttavolia
colui ; al quale spetti’l diritto legislativo' di
sanzionare , che d’ora innanzi ogni uom i
genio entri pur franco nella Provincia delle
pofzzzc;:e discipliie, siccome cupido osservato-
re *di quella maestria, con cui venfiero eg«
se ' agitate , discusse , ordinate ed abbellite
ne’ secoli venerandi della prisca antichitd da<
gli Anistotelr - da’ Poliby 5 da’ Senofonii , da’ Pl
toni, da’Tacifz’, e nell’eta a noi pin vicine dai
Volfj, e dai Lock, e a giorni nostri medeésimi
da’ Momesguzeu, Mirabaud., Filangieri , Smith ,
Godwin , ed altri isfiniti ; cui pur r:cnrda Ia.
fama superba del nome loro; ma & vi éntri
perd che langi dal cimentare altre linee. sy’
loro disegni ; ritiri la' manoardita dal cimento ,
come periglioso’ ed inutile, di una nuova in~
trapresa ¢ '

Qualanque pertanto siasi la lande ; di cui a)

a3 meris
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metito siam debitori di tante perne sublimi, ¢
di tanti felicissimi ingegni; anzi per-quanto si
yoglia all’ eccellenza immaginare recato lo sto-
dio della Politica a nostri di, nulladimeno mi
sembrerébbe . il confesso, proprio’ essere sola-
mente degl' indiscreti accigliati Aristarchi il
voler dannare un nuovo tentame nel divisato
argomento alla proscrizione , ed all’obblio, so~
lamente perché al tribunale d’un’infondata pre-
sunzione giudicar si  volesse convinto d’una
non ancor conosciuta temerith. E'per veros
cono forse nella Pdlitica tutti abbastanza - dile-
guati 1i dubbj, taolte le controversie , dilacida-
te le oscurith? Sono distrutte ancor le religuie
di quel velenv impolitico, che sotto 1" orpeHo
della dolcezza, della grazia, e della franchezza spar.
cero Macchiavello ;(a) Elvezio, Bolingbrocke , Rous-
seau

) 1 Macchiavello ,benche scrivesse oltre due se-
coli fa , tuttavia non ¢ mat decaduto dall es-
sere autore di moda a chi confuse I'idea della
Politica con quella della violenza astuta, ¢ d
un interesse d’ accorta usurpazione . 11 suo Prin-
cipe singolarmente ¢ il capo d opera per que-
‘sti aborriti poliici , 1i quali sol che si appel-
lassero al tribunale @ una disappassionata va-
gione, ‘e della naturale onesta, non potrebbero
dispensarsi dal confessare | che questo libro quan-
to. spicga I’ ingegno & I avvedutezza dell’ Auto-
se., altrettanto lo carallerizza’ per un souverii-
wre d’ ogni diritto 5 seppur dire 1R woglias
¢cid che al tutto inverosimile risulta , Eiog chs
abbia
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seans © che. col mezzo d’ una fatale inondazig=
ne di libricciatoli, pili tanto fatali quanto piy
conformati ad ogni eta e ad ogni sesso, dif-
fusero. tanti Scrittori d’ innovazione , ligj d’una
vertiginosa Filosofia ,nudrita od anzi originata
dalla corruzione del cuore 2 Pili: coloro stessi
che pur sentiron da saggi, sono poi tutti con-
cordi nelloro. principj? e se in questi pure
convengono, ne anno tutti ugualmente dedot-
to lo stesso sistema? Dunque ¢ suscettibile tut=
gavia questa scienza di nuove illnstrazioni :
dunque abbisogna pur anche di essere richia=
mata

abbia_egli. preteso di dipingere gli effetsi delle
tirannia , come bizzarramente si fece a difens
derlo I Autore. della Prefazione - nell edizione
delle sue opere’ nuovamente fata in Firenge
nel 1782, Ll wero giudizio che puo darsi del
Principe del Macchaavell , ¢ quello che ¢i a
lasciato il defunto Re di Prussia nel suo An-
ti-Macchiavello , e cui wanio pid devesi attrie
buire di for7a, quanto meno era bigotto. o
spigolistro chi lo ha pronunziato. Le Prince
da Machiavel est en fait de morale ce qu’est
I’onvrage de Spinosa en matiere de Foi.
Spinosa sappoit les fondemens de la Foi, &
. ne. tendoit pas moins, qu’a renverser I’ edi-
_fice de 14 Religion: Machiavel corrompit la
Politique , & entreprit de décruire les prece-
ptes de la saine morale. Les erreuis de ¥
Cun n’ etoientque des erreurs de speculation,
«celles de I’ autre regardoient la pratigue.
3 a 4
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mata a nuovi confronti : dunque attende di eg=
ere en!l’ali robuste e coraggiose de’genj del
ecolo recata a maggior perfc;:'mne; € se potra
ascriversi a colpa di audacia il presumere di
aver colto con sicurezza nel segno;.e raggiun-
ta la meta di tanta gloria, non sard colpa pe-
rd il tentate o di rimovere dalla Politica qual-
che neo, che forse inavvedutamente apporre
le si volesse, o di supplire a qualche  parte,
in cui le precorse meditazioni non I avessero
presidiata abbastanza , o s¢ non piu di tesser~
le ccme un serto fiorito, raccogliendo dalle al-
trui elaborate fatiche guel pit di luminoso €
di saggio, che altri ne scrissero profondamen-
te . Tanto io son anzi intimamente convinto ,
che in ogni colto uomo di genio pur anche
mediocre avvivar debbasi la nobil fiamma di
sudare in questa gloriosa palestra , ed agogna-
re con ogni sforzo a rendersene benemerito per
quanto puo , che non altro con questo proe-
mizle ragionamento di dimostrare prefiggomi ,
se non ce che I"uwomo colto per I'una parte
& costituito in un’ attuale recessita di studiar
la Pclitica, e per Yaltra circondato ritrovasi
da un nembo di diflicolta e di perigli, che I’
intrapresa ‘accompagnano di questo stur’;io‘: Co-
e quali cose a confessare si avra che

5
S

nosciute st
guanto meritoo di gratitudine, di riverenza,
di .onore que’ gravi Giuspubblicisti’ che ne mo-

dellarono sulli originali della giastizia, e della
gana morale lesue sembianze ; altrettanto ‘vi re-
sta ancora un vacuo spazioso da riempiere, la
cui. perfettibilitd non pud che invocare Iim-
pe-
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pegno idisappassionato. ¢ costante de’5aggia sus
favor(‘,‘.

N¢ qui io reputo esser pregio dell’ opera il
dimostrare , che guando parlasi di Politica non
pud aver luogo la sconvenevole ingiuriosa idea
che alcuni se ne formarono:a lor proprio in~
ganno . Noj non ¢ dessa P’arte della simula-
zione ¢ del raggiro , che cupida s¢cmpre di
cogliere ogni possibil vantaggio, tolga ognidi~
nea di separazione tra 1" onesto: ed il turpe 4
e soffocato ogni reclamo di ragione e di na-
tura, tutto apprenda siccome lecito cid che le
giovi, e creda piu plausibil quel mezzo, che
senza riguardi dell’ onesta le riesca pitt van-
taggioso » I nd parimenti che non & l'uomo
politico quello c¢he a noi descrive il Kirchnes
70, il quale cio¢ sa conformar 1 esteriore del-
la persona a piacimento di tatti, e fa 2 tutii
buon . viso vgualmente simulando condiscendens
za , propensione,. parzialitd; maestrevolmente
quindi perito nel sostenere ogni carattere, che
a lai premetta il buon destro pel suo partico-
lare: vantaggio . Lasciando adunque all’inconsis
derato vulgo ignorante il chiamare una tale
birbanteria con 1" usurpata denominazion di
Politicay non senza grave profanazione di s3
rispettabi]a augusto nome, diremo noi che per
Palitica , checche in contrario ne senta nel suo
Principe il troppo noto Secretario Firentino,
vuols’intendere una - scienzz, le cui sole sor-

enti purissime sono la ragione ¢ la morale ;
ond’é chea queste se non siattinga, da lei laret-
ta speculazione discostasi, e la perde di vistaons

ni~
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ninamentes B’ .la Polirica una salutar discipli=
na , che dietro ai lami d’una naturale Giurisy
prudenza ,dd cui 2ll'vomo s§’insegna e la: giu-
stizia € lonesta, lo guida all’esercizio pratis
co ed abituale di una prudenza la pid delis
cata e plausibile: quindi inseparabil essendo
il - carattere della virtd dalla natora della pru=
denza , che di ciascuna virtd aozi ¢ la forma ,
segue che tolta I'idea di virtu , ‘quella pure
della Politica si distrugga e si annienti: E co-
me- infatti, se la molla animatrice di gquesta
scienza fosse una vil cupidigia di proprio in=
teresses diretta da frodolenti raggiri ; e rlsolu-
ta di conculcar e d’infrangereogni pid sacro
diritto, ¢ome: potrebbe ella mai acclamarsi;
riconoscersi-, ed essere veramente la base ed
il sostegno de’troni, la benemerita manuten-
trice della privata e della pubblica felicity, il
dolce vincolo dell’amicizia tra genti strapiere
e rimote, che a2 -tatte aumentando gli Ynesti
vantaggj, agogna a spargere dappertatto  poss
sibilmente: I’ ordine ‘e "armonia; quando e la
ragione € I’esperienza da un altro canto- ¢i
rendon convinti, che dal delitto non <sanno
emergere se non le conseguenze pilt infauste ,
ch’é quantoa dire il disordine ; la strage,
e ¥ orrore 2 Stabiliscasi adunque coninconcue:
sa fermezza ; altro non essere ‘la Politica vera.
menite se non la scienza, che «datl’ ottimo  conoseis
mento- de’ soctali rappord daduce i mezzi pias cons
dicentivad un fine di proprio vantaggio senya les
sione’ dell’onesta . 'Poiche perd questa facolda
pregevolissima ¢ per la malagevolezza che ses
_ co
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co portz» € per la rilevanza de’grandi oggeni
che si prefigge, € a guisa appunto di regal fin,
mey che quasi-a sfogo della sua piena in due
bipartendosi spazievoli rami, e quinci e quindi
conserva nel sonoro corso dell’abbondose acque
lJa natia sua maesia, ng sembra che per .altro
divida la ¢opia dell’onde che per moliiplicare

gli effetti benefici ds’ liberalisuoi domi ;¢ di mes

stieri il riflettere, che pon & solo ne’Gabinetti
Soyrani ove la Politica pianti il suo soggiorno
ed alligni, (ne’'quali perd come precipuamens
te risiede , €. piu fa brillare con pompa la pro-
prialace, cosi appena suolsi altrove riconosces
re y ed onorare col proprio nome ) ma non isde-
gnando di scender pur anche col3 ove de’ troni
non giugne I’ abbagliante splendore , -rende
maneggevoli li suoi precetti, e adatta mira-
bilmente le sue avvertenze e consigli a pro ¢’
oghi social cittadino, onde  nella .privata sua
vita riuscir egli possa con fortynata destrezza
nel difficile impegno di cogliere senza rimorso
di colpa ogni onesto vantaggio, e rimeritarsi
un tempo insieme con le sue dirgzioni I’ame-
re ¢ la.lode. Il perché se considerare si vo-
glia secondo questo duplice suo rapporto,,ay~
viene che distipguer si debba in pubblica, epri-
wqla,y con la. prima. denominazione quell’ accen-
nando,, ch’'e la scienza de mezzi pi propria fe-
licitare onestamente gl Statz , ¢ con. I'altra guslla
indicare volendo, cizez’me{.:{i piw geconcj discue-
pre a felicitare onestamente nella societa la., vila
& un _cuadino.. Uomo politico sara pertanto
coluiy che forpite d una prudente accortezza.,

siu=-
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8tudioso’ indagatore non che delle passionii), da
cui ‘comunemente & agitaté il «cuore- degli uos
mini’, ma delle molle pit ‘energiche d' ogni
tuore con cui tratta e convive ; alieno dall
accargzzare i difetti, ma cauto di non renders
si.spiacevole” e grave; aborrendo’ la ‘concus-
sione; la violenza ;' la menzogna , il ‘raggiro
Ma . 'aecorto per-non  esser vittima sacrificata
dall” altrui circuizioney saprd conciliarsi cosi
nell’ universale la benevolenza e la stima, che
gli onoriv e le utility cui ‘vagheggia , ultroneas
mente muovano 2d incontrarlo; dispensandolo
dall’esternare qualunque marcato suo desiderio
di conseguirle . Sara ‘poi egli- perfettamente po+
litico, se destinato ad essere uwom di governo
o sostenendo dirertamente il regime gravoso
de’ popoli, o avendone indirettamente qualche
influenza ,siccome accade ne’ Ministri di Stato,
ed in altri soggetti ordinati a somiglievoli im=-
pegni s sapra eziandio dietro al lume fulgido
della Tilosofia ¢ della Storia sollevar s¢ me-
desimo a2 grandezza di vedute, suscitare con
yera profonditd de’sodi principj; e cohoscendo
1i ‘particolari disordini della nazione a cui pre-
siede, e ravvisando li piu semplificati rimedj
capaci di ana non incoerente realizzazioney; e
distinguendo Sino a qual punto , € in qua]irap‘—
pofti, € con quali mezzi promoverne si possa
ufia maggiore coltura , ed una non ingannevo-
e utilith, ed allibrando con giusta lance le re-
lazioni e gllinteressi della Sovranitd e del po-
polo, i dritti del proprio Statg,e quelli delle
.potenze stranicre, studiera,non’di capovolgere
con



&b XIIT 45

con abortiva precipitazione ogni'sistema ,. perw
ché comune , non di rettificare-le mentir con
la ‘violenza, non di. fissare: de’ piani, “quanto
p]ausibili nel letterario fasto:.accademico ,  al-
trettanto sproporzionati e disacconcj alla. pra-
tica ‘esecuzione ;- ma bensi «di cogliere. tutto il
meglio .che pud dall’attuale costituziong mo-
vale fisica ‘civile e politica' di quella: nazion
cui governa , piantando sulle basi immanche.
woli d’una sana morale, d’una nobile gloria,
d’una incontaminata giustizia tutta la macchi-
na del suo sistema; onde possa felicitafe i suoi
popoli , godendone uno, spontanco tributo : di
amore, ¢ conciliare al proprio governo I esti=
mazione ed il riguardo dell’ altre potenze ,
¢id che sopra tuttor pud conflaire a rendere
gloriosi color che governano, ed immortali
gl’ Imperj - '

" 11 solo vibrarsi di questi pochissimi lampi ,
1i ‘quali, comecche languidi e fiacchi, pure a
sufficienza disvelano di una tale scienza la no-
bilth e I'importanza , basta, cred’io, perché
in ogni:non vulgar petto si desti ed un sentis
mento di speciale considerazione per estimarla,
ed ‘un gagliardo: desio di conoscerla e posse=
derla. Quanto perd una siffatta stima e pro-
pensione suscitar non si deve studiosamente ,
e fomentare e nudrire in «coloro,li quali per
la previsibile futura destinazion degli ~uffizj e
deglimpieghi sieno  d'un qualche governo le
nascenti speranze, e delle cittadinesche famis
glie sin dall’avrora de’giorni loro il piu tene-
yo conforto e preziosq? Rastera forse, che il

gu-
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gusto, delle linpue , e delle lettere , che’il dus
blime della Matematicay ¢ della- Metafisica, che
il-dilettevole delle Fisiche osservazioni, che il
grave della Giarisprudenza renda sviluppata in
esso lor la’ragione ; sodo il giudizio , regolate
il genio, e di quellé cognizioni neli arricchis
sca s che dalle ubertose fonti emanano perennes
mente di queste utilissime facolta ? o non’ &
forse che,quasi a coronar la fatica di si labo-
riosa coleura, d’un” altra scienza abbisognino 3
qual & la Politica, affine bensi ad alcane de¢l-
Ie accennate discipline, ma che tiene pet altro
1i: suoi proprj principj, li particolari suoi ca»
noni, ed una messe contempla ch’é tutta sua?
E: come si potrd senza taccia'di colpevole tras=
euranza wvella instituzione della gioventlt’ pre-
scindere-dalle istruirla ,almeno elementarmente,
di tal facolta, s'¢ forse da questa piueché da
ogni altra- che’ la Patria sard un di per'ripetere
¢ la matoritd de’loro consiglj, e la saggezzi
delle lor proyvidenze, e la sagacita delle loro
yedute , e la fedelta del loro secreto, e I'utilix
ta delle loro varie sempre, € sempre gelose
negoziazioni?

Ben & vero, che la Politica istessa prudens
temente ci ammaestra di tenerla velata agli o¢»
chj del popolo , ‘il quale siccome ineducato ,
quindi @ 'cervicoso; o leggero , e spesso in.
coerente a s¢ medesimo, ed’ ofdinaiio inclina-
16 al sospetto, alla precipitazione ,al furore, non
saprébbe che ‘convertiré 1I"antidoto in fatale ve-
leno, ‘o col dedurre inconseguenti illazioni dal
Iz ‘massime ‘pitt autortyoli, o col far turpe a-
buso
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buso degli avvertimenti pilt virtuosi e salutar];
Per verit2, abbandonandosi’l volgo soverchig.
mente all'impression del sensibile; non maj
accostumato a. sublimare con 1’ astrazione le
proprie idee; solito; siccom’ egli €,di non aver
altra norma de’ proprj giudizj che le sue pri-
vate passioni, e le ingannevoli apprensioni d’
un bene che immagina; incapace per conse:
guenza di conoscere li suoi stessi vantaggj, e
persuaso mai sempre non esservi punto dicat-
tivo o di buono, se non quanto giudica a se
medesimo nocevole o vantaggioso; eglie cotan-
to rimoto dall’intendere il vero linguaggio dels
la Politica , dal tener dietro alle tracce delle
sue idee, ¢ dal formarsi una chiara ed wutil
nozione de’suoi veri fondamentali principj, che
se illuminar si volesse di quella parte che i
Principati risguarda, cred’ io sarebbe un reu-
derlo, ardito con evidente pericolo della puba
blica tranquillita; e se ammaestrarlo pur si vo-
lesse dell’altra, che nella privata condizione
coadiuva il cittadino a procurarsi felicita, sa=
rebbe, per guanto ne giudico, un renderlo sis
mulato e maligno , con troppo azzardo della
reciproca sicurezza particolare. Che se nell’ab.
bietta condizione ch’ egli oecupa, lontano per
lungo tratto da quelle delicate complicazioni
di vicende , nelle quali pud di leggieri rinve
nirsi imbarazzato chi ad alto 'rango appartie-
ne, pur tuttavolta , a fronte di sua rozzezza,
col solo magistero dell’amor proprio mal rego=
lato. sa di sovente rendersi accorto ad altrui
danno; che non avverrcbbg egli mai , sea ques
sta
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gfa natural sottigliezza di cui sbusa, altra s
ne aggiugnesse dallistruzione, per quantunque
irreprensibile e sacra ne’suoi oggetti, ¢ nella
sua stessa natura? Quindi ¢ che nelle Demo-
crazie, nelle guali ogni Cittadino € un mems
bro insieme de! suo governo, la necessita e la
prudenza. &nno suggerito' il ‘ripiego, che le gras
vi materie politiche , avvegnacché non' miste~
riose di loro natura, trattar si dovessero , non
dalla comune popolar assemblea, ma da un
comizio eletto da’popolani, che comprenden~
do li cittadini piu illuminati e pitt colti, fosse
per non usare di questa scienza indispensabile
a tatti gl'Imperj, che per assicurare di queli¢
nazioni medesime la prospera e gloriosa con.
servaziong.

Ma se:in ragione isversa della necessita che
la popolare idiota turba: allontanisi da questa
Scola , vige il bisogno, come testé pur dicea,
che I'uwomo colto s illumini dalla sua lace,
ed imbevendosi de’suoi precetti, acquisti una
maggiore idoneitd’ a rendersi ed alla Patria
ed a se stesso. pily vaniaggioso; quale sara I’
ottima disciplina che ne lo scorga con passo
non dubbio ai' desiati fruttuosi progressi? quel-
la sard senza mewno, la quale prescriva de’
metodi li pit precisi, li pit semplici, e cio
che moltissimo importa, li pitt atti a realiz~
zarsi con la' pratica esecuzione, Gi0 posto, ec~
co, se mal non: veggo, ecco nello stadio del-
1a Politica pubblica gli scoglj fatali cui evitare
non seppero forse que’genj stessi, cui piena-
mente € con vera giastizia ‘il pregio si_ attriv

bui
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baisce della maggiore profondic . Quasi la Pe-
lwica fosse la scienza del; misterj, e a fogpia
d’idolo superstizioso affettasse dij rimanere ve-
fata: da cortine impenetrabili » le hanno ereito
dinanzi una nube enigmatica di misteriosi si-
stemi, che tuatto esigesse 12 ajuto della pia su-
blime astrazione per giugnere a penegrarla. Di
qui ¢ che assorti dalp imponente vortice di
tante speculazioni, farj rertiginosi nella stessa
loro sapienza , a POCo a poco harno perduto
di vista il mondo resle ¢ sensibile; e familia-
rizzati con le nobili idee, che loro si suggeri-
vano dalle vedute de]p otimo o vero, od ap-
preso , dimenticaron Poggetto per cui avevan
prese le prime mosse, ¢ non iscrissero che il
metodo di regolare, ¢ dirigere un altro mon-
do, ed altri uwomini, de’quali I esistenza man-
ca del tutto, né la pit ardita Filosofia 08ato
ha mai di sperare, E ciy ch’e Pilt, non ¢ so-
lo nelle teorie che la Politicq affetti di render-
si, misteriosa, ma nella pratica stessa chi non
sa_quanto li Gabinetti la rendano complicata
ed arcana? Forse la principal celpa  deve ri-
fondersi alla  plaralit) delle negoziazioni, e
rapporti delle Potenze (ra lorg (), ma io son
d’ aAV=

e

——

(1) La complicazione degli affari ha'reso li po-
litici maneggi difficilissimi. La Politica simile
all'insetco che fabbrica le 'sue retinell’oscuri-
ta , ba distesa la sya tela nel mezzo dell’Bu~
r0pa , ¢ I'ha come attaccars 4 tatte le Corti ,
Non_se ne pud toccare un filo senza tirarli

Della Polit. Tosm, 7 b -
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& avviso, che le cose procederebbero pilt-spes
dite, € meno misieriase, se alla possibile sent
lificazione ridotti fpssero i politici sistemis
Fcco non pertanto il perché a fronte di tante
discussioni, e di tanti studj confessano 1 sag=
gi , che questa scienza ha rimbambito novella-
mente in luogo di rendersi adulta, e di ve-
getare con maggior robustezza: ecco la radica-
l¢ ragione per cui essa non mai deficiente di
sode basi , e di evidenti principj, por e ridot:
ta a fAuttuare continuamente incerta € dubbio-
sa, né rade volte declina ad abbracciare chi-

§ vt
L)

meriche larve come rileventi realita. Tanto av-
venne difarti, né addivenire altrimenti. potea
se 1i pit fervidi ingegni ed acuti, li pit di
voti cultori di tal facolta troppo medesimare
volendo con la Politica .che tutta dirigesi al
pratico, la Metafisica che tutta si solleva all’
astratto, quasi indispensabilmente  si divisero

:n una ipfinita varieth di opinioni e di sistes
mi, perche infinitamente diversi farono i prin-
cipj, che come base piantarono dzile loro me-
ditazioni. Dird di piliz € come potevano 2nzi
non errar si grand’ uomini, e non deviar dall
oggetio che contemplayano, s¢ mentre la_Po-
litica ,

sytii. Conviene trattare degli anni interi in
catti i Gabiverti per un picciolissimo limite
di terreno . Per il sangue de’popoli pare che
non si abbiano itanti riguardi. Una guersa si
decide in due giorni, una pace richiede dg-
gli anni interi. Laynal Fiosp. d Ewr,
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litita , solo’che §i prescinda da pochi ¢anon
fondamentali- cui predde  ad imprestito dall4
scienza ‘del dritto e da un’equa morale, & del
rimanente un Proteo cangiante “di aspetto , che
ad ogii mutazien di vicende incontrando un
finovo caso ; deve assumere nugve sembianzeé .
piantac altre ‘regole , e dirigersi con ‘altri i
stemi; quelli lusingandesi di piantare una nope
ina applicabile a tutta la “societh, come Ari-
stoteliy o Platoni novelli, universaiizzarono al-
cuni dogmi , che non possonn convenire se
non a’ pochissime eircostanze patticolari ; iconw
dannarono alcuni. sistemi, che da un dato con-
corso die cause non- solo restano: giustificari b
ma desumiono il carattere di ‘fecessarj; ne sar-
rogaron degli altri quanto plausibili all” enup-
2iarli’ in astratto, tanto, e forse anche pit, ri=-
provabili per T effetto, se si mettano ad uso 2
Cosi ¢: non avendo saputo o voluto conosces
re, che il politico di tatti gli womini, e g
tatti i tempi ¢ un Chimico affascinato che cers
ca la pietra filosofile, essi nel voler riformarg
il Mondo venuti sarebbero senz’ avvedersi a
distroggerlo, se tutti ciecamente abbracciata
avessero alcani de’ loro piani speculativi ed
universall.

E perché non sembri ch’ esageri vanamen-
te, tratto solo dalla mahia del capriceior , chi
v’ ha che mi guidi a conoscere la sodezza e
verita di que’ perni su cai tutra si aggira la
Lolitica del Sig. di HMontesquien? Esso pianta
come ineluttabile fondamento, che il principic
snimatore della Democrazia & la virtd ;> 12 moe

b 2 dera=
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derazione dell” Aristocrazia , della Monarchia I’
onore , il timore del Dispotismo: aggiugne es-
sere indispensabile alla conservazion degl Im-
perj , che gli Stati di poca estenzione si gover-
nino come Repubbliche, li medj come Monar-
chic, e che al Dispotismo si assoggettino quel-
i che hanno soverchia ampiezza e vastita; e
che quindi la forma delli governi devesi ne-
cessariamente capgiare a tenore che le varie
successive vicende dilatino, o restringano de
rispettivi Stati la estensione. Ben confesso ane
cor io esservi in tai pensamenti della Filosofi-
ca sottigliezza; ma forse non abbastanza com=
prendono di verith, e quel ch’¢ pit, non
vanno disgiunti da grave pericolo di faralissi~

L
mi abusi. E qual €, domando io , quell'Im-

pero, chg prometter si. possa una darsvole fe~
ficity, se come 'primario Oggetto non coltivi
ne’ popoli Ja wvirtt ? Non ¢ appanto per que-
cto che in ogni Stato tanto inculcasi da’ buo-
ni politici’l proteggere la Religione ? A che
warra upa repubblicana moderazione, 1' amoy
della gloria de’ cortigiani , il terror de’sogpet-
¢i al dispotismo, se la virtu interna ed abitua-
le dell’anima tutti noa infreni , e diriga? il
moderato sara un occulto sovvertitore dell’ or-
dine, il cuoltor dell’onore sara un mascherato
fautore della turpezza € dell’infamia, e Vuomo ,
ma solo apparentemente concussoavvilito dall’'op-
schiavith meditera di spin-
gere disperatamente li suoi tentami agli ecces-
¢i della strage e dell’orrore . Quindi constane
do ad evidenza , che senza il fondamento pris

mario

pressione della sua
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friario ddna solida virtvosa morale le gratdi
socleta non ponno godere che precariamente
Ja felieita , anzi la medesima sussistenza, mi
avrebbe sembrato pitt consentaneo al vero ,
ed all” utile, se la virtd indigitata si fosse da
lui come la sela base indispensabile e prima=-
xia di tutti indistintamente gli Imperj. Che
se pure voglia egli significar. la virtd come
eminentemente necessaria nella Democrazia ,
perche tutti essendo membri del Governo, &
duopo che tutti sieno virtuosi, forse in que~
sta politica costituzione non abbisognano emi=
nentemente degli altri caratteri, cai egli asces
gna ad altre forme di Governo? Forsecha in
un popolo Democratico noh ¢ essenziale che
ogni Cittadno coliivi la pin scrupolosa mode~
razione ¢ se manchi aquesto carattere ; come
potra mantenersi pitt I’ uguaglianza , che costia
tuisce una delle fondamentali sue basi? Piy: il
desio della glotia sard in ogni womo in ragio-
ne de’ sentimenti particolari” del ecuore 5
ma I’amore di quella gloria che nasce dal pa-
triotismo , sara piu facile.ad accendersi in un
popolo che costituisce il Governo ; di quello
che in una nazione sogpetia: e perche adun-
que gli accennati diyersi caratteri si doyvranno
dictro alle traccie di guesto autore applicarg
con una singolar proprietd a quella piuttosto-
che a questa forma digovernare ? Prescindendo
poi dall’ esaminare con quanta giustezza egli
assegni a tenore dell’ ampiezza diversa de’ Sta.
ti, la diversa forma del governarli, e SOrpas-:
sando cbe aleune Repubbliche, benchd assai
b 3 piC'f
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picciole , non evitarono un presto fine; e che
delle Menarchie immensuarabili ¢i §i ricordang

nell’ antichitd dalle Storie, le quali- non andaw

rono-a distruziohe soggette per colpa delld lo-
1o ‘vastith , ma merce quelle combinazioni di
destino , per cui tutio termina cio che comin-
cia ; ¢ che a nostri giorni qualche Repubblica
fecesi grande e potente , € giunse sino a pian-
tare de'ragguardevoli stabilimenti in un oppo~
sto emisfero , né per totto (uesto cangio le

forme del suo governo, n¢ punto vide decli-

nar la sua forza, ed il suo ingrandimentoy €id
tutto lasciando da parte , non ¢ egli vero, che
sécondo il sistema di questo Autore sara sem-
pre ognhi nazione al cimento di dover soggia=
cere ad una innovazion di governo? e se a
questa per lo pit non si passa che per mezzo
dell’ anarchia , la. qual & per altro il flagello
pitt rovinoso d’ogpi politica costituzione, qua-
li saranno le conseguenze , che attendere si
dovranno li popoli e gl” Tmperj? Mi si per-
doni perianto , S arditamente ristringomi ad
ammirare in questo autore I’ elevato filosnfo |,
Posservatore ingegnoso, il ragionatore profon-
do, 1’ uomo fornito di vasta erudizione , di
genio sublime , di sincero interesse per 1'uni-
versal sociéth; non potendo per altro approva-
ye le basi prime , che scrvono di piedistallo
al colosso n-mgnifico del suo lavoro., Ad un
wmle difetto forse rifonder i deve quella oscu-
sith mistericsa , di cui a quando a quando dis-
ceminata ritrovasi la di lui opera, la quale a
parte a parie considerata, se¢ trovasi in qual-
che
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che passo degna di tutto il bhizsimo , Co-
me alloraquando préscrive, che la Religio-
pne debba esser conforme al ‘vario c¢lima de
Stati , quasi la "wverita de’ misterj sia un uma-
no ritrevato da modificarsi a piacere (1), in
alcuni altri  tratti  maestrevolmente  condot-
ti risulta meritevole assai di quella pienissi-
ma estimazione , che da tutra 1" Europa giun=
s egli felicemente a riscuotere .

Ma e chi potra ricerdare nel letterario Mon-
do senza gran lode il nome del Sig. di #ira
baud , singolarmente nel suo trattato ' dmi des
hommes ?. Desso ¢ che qua e 13 discorrendo
con passo franco ed esperto per le moleeplici
politiche diramazioni , tutto agita, tutro-disas

mina;

(1) L’ autore citato a proteggimento di tale stra-
nezza, che pur mnmngéu con qualclhe moderz-
gione, ma per Cui 0 non sa , O non wvuole
nascondere (uito lfmgmno v impiega  quthsi
interamente il Libro wigesimoguaric, Un solo
passo addurro tratto da questo Libro medesimo ,
¢he abbastanza lascia conoscere lo Spirito d.-ff

‘. Suo };ensamemo in tale proposito. Allorche “la
teligione fondata sul clima non'si & punto
adattata 2l clima d'un altro paese, non 3
potuto stabilirvisi , e n’ ¢ stata bandita quan-
‘do vi ¢ stataintrodotta. Sembra , tmanamens
te parlando , essere stato il ‘clima’ qaello
che 3 prescritm confini alla Religione Cri-
stiana , ed alld Religione Maomettana. Spir,
delle Leg. Vol. 3. %"

O 4
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mina , tutto corregge, e ricompone ;e quamio
cen tinte vivaci dipingendo gli errori attualmens
te predominanti, guando con’ tratti spiritosi @
robusti risaltare facendo il bello e I’ utile de!
suggeriti suol piani, spiega di aver sortito una
testa analizzante e sistematica, che molto con
pochi sguardi vede, confronta, calcola ed or+
genizza . Ma che? nop iscevio di quel mal
ch’io compiango, studioso sempre dell’ ottimo’;
e ‘spesso scordevele che non € questo appro-
priabile ad una societd qualunque composta di
uomini, in cui gli efletti devono moderarsi di
una corrotta natura, ma da’qualila corruzione
¢ inseparabile , tralignd spesso da que’soccorsi
che reclamava 1’ attuale costituzion delle coses
€ scrisse tratto tratto in maniera da non at-
trarsi che una sterile ammirazione. Chi sa che
accorciando la grandezza delle sue viste, ed a
freno tenendo i liberi impulsi di quel genio
animatore da cui sentivasi elettrizzato , non
avesse trattenuto la penna dal suggerire, (a) che
le- Potenze tutte del Mondo vivendo tra di es-
se.con una fraterna fidanza, € con una recis
proca amichevole corrispondenza , € mutua
promozione di ajuti, iIESIELlIiF“Grf) un tale si-
stema per cui piente di forastiero trovasse vie.
tato Iintroito, e per cui le frontiere di divi-
sione non venissero tollerate da alcun Sovrano,
ma in vece di chiadere a’vicini I’ingresso, si
aprisse loro da.tutte le parti, sicché in con-
' seguen-
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$eguenza pilt non si usassero le solite precags
zioni, le quali mostrando diffidenza, I insegna«

no, € riescono quindi sconvenevoli al tutty
faorche nel easo d’un’ attuale violenza? Que=

ste, e somiglianti cose , delle quali altre per
avventura non v’ anno desiderabili pitt, ma che
nello stato presente somministrerebbero il pii
ovvio argomento di abuso alla nequizia , ed
alla frode , € che non riuscirebbero praticabili

se non nella sognata etd felice dell’ oro; egli s

io mi credo, non se le avrebbe lasciate fuggi-
¥e come pratici consiglj di buona Rolitica, se
P occhio non avesse rimosso da que’brevi can-
celli, fra coi si ristringe la possibilitd delle
politiche non perniciose innovazioni: ‘ma egli
¢ come un destino de’genj pit sublimi il non
saper limirarsi tra ristrerti confini ; e percio
nello stesso difetto spicea I' argomento della
dovuta sua lode.

Cosi ¢ : 1"oggetto materiale della Polirica
non viene offerto che dalla comun societa mi-
sera troppo ed inferma per quella fatal malat-
tia che nn di la nostra contrasse sciagurata na-
tura; ond’ € che a render utile questa scienza;
il volar non disdice; ma se questo volo anzi
che rader la terra, ad alte sfere sollevisi, ren-
de vertiginosa la vista, superfluo il travaglio ,
e talora presentandosi gli obbietti attraverso di
dense nubi ed oscure, non si pronunziano che
gravissimi errori, né si afferran che assurdi
nel momento medesimo in cui si affetta di
darne sicuro giud¥zio, e di piantare proficui
sistemi . Ed ayvegnache troppo conosca me

3 $tes=




1]
1

&b XX VI g%

stess® per non misurarmi con’ uwomini délla
maggior importanza, e della pit alea: riputazio=
ne in tali-materie, e quindi alieno io mi sia
sommamente dallo instituire a chicchessia un’
arrogante censura, od -una regolare confutazio-
ne; nulla perd di meno punto non temers di
offender le leggi d” una riscrbata modestia, se
appoggiato al favore d’ ogni buon senso asses
rir0 come evidente, che oltre li due prege-
voli aecennati Scrittori, ayvi appena un peli-
tico del nostro secolo, -il quale peravere affot-
tato soverchiamente di ridorre a sottigliezza 1¢
cose, € di troppo aguzzare I ingegno , incap=
pato: non abbia in antipolitiche ripugnanti pro*
posizioni . Per veritd qual uom di buon senno
persuader protrebbe a”Sovrani di vivére placi-
damente tranquilli, e chinder gli “occhi del
tatto su certe adunanze li cui affari suggellan.
si da un segreto il pil rigoroso ? Se 1a pub-
blica tranquillith non pué essere garantita che
dall’ evidenza , e se il sospetto € ‘ragiodevole
EFOppPO OVe principalmente si- giura‘di stendere
impenetrabile un véio su tutto cié di- che'si
tratta, sembra che luogo non resti-ad un- sif-
fatto consiglio. Eppure il Barone di Bicfeld (a),
desso che sino.a-di-nostri si acclamo come il
nume della Politica, e che veramente vi occy-
pa sublime posto ncl rango ‘det merito, non 2
trepidato d’ insinnare a’Governi una placida
tolleranza inattiva delle misteriose loggie de’
! Libe-

(a) Ziv. 1. €l 7. §¢ 38
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Libert JMuratori. Potrd egli mai combinatsicon
la subordinazione dovuta de’sudditi il sovyas..
zimento d”ogni diritto ? nd certamente : 'ma ¢
come neon si sovvertiranno li «diritti , se a ¢o-
Jui che dipende donisi la facoltd di giudicare
colui che presiede? Eppure il Cav. Filangieri (a)
s’ impegnd a sostenere, che il gius della stam-
pa non si pud limitare senza lesione 'della ci-
vica liberta, e che qualangue sia® Pargomento
su cui versino i libri, si' dee comportare dal
Principato, eziandio che prendesse direttaméne
te: a-sindacarne: le sue’ direzioni. Egli come
non vide altra maniera di correggerglt errori,
apri una strada a de’dicordini da -temersi infi-
nitamente assai pit; e sul fondamento areno-
so d’un supposto diritto vulnera tutti gli altri
diritti pit delicati e gelosi, né teme intan-
to che abbia a succederne quando il disprez-
zo della. Religione , ¢ch’ ¢ una "base de’ Tro-
ni , quando Vinfrazion delle Leggi alle qua-
li sta raccomandato il buon ordine, quando
riottose ' insurrezioni , ' che minaccino, e trag-
gan seco difarti un anarchico cacs dietro al-
lo scioglimento delle civili societd costitui-
te (1) » Pud ancora dirsi recente '1impression

di

(a) Scienza della Legislagione.

- (1) La: speciosia di certe massime di” nuova da-
ta e -simile al comparire Mell’ atmosfera un gnal-
che nsolito fenomeno', poiche come questo Gr=
trae a se da ogni parte cupido il guardo di
spettators infinut, cosi quelle rapidamente guas
dagnano un grandioso numero di proselite*; ¢

Jou-
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di dae opere politiche , I’ una delle quali dafs
la penna sortita d’ un infelice emigrato Fran-

cese. tramando I’ Istro alle nostre contrade (a);

e delle quali I altra pervenne a noi dal Ta-
migi, studio profondo d’ un dottisimo Ingle-
se, (6). 1l solo sbozzo chefacciasi di questi
libri, presenta un quadro marcato con le tins
te dell” idee le pid grandi ; le pit vaste, le
pil spaziose - Ci si conduce a’ principj; se ne
tracciano le lor ragioni; tutto si analizza, e
possibilmente. si astrae . Ma gnando da tanta
sublimita abbassano 1’ occhio a precettare ris
forme, che avvien egli mai? in mezzo ad al-
cuni tratti di profondita , e di maestria , che
accop-

fautori, Autribuisco a cio il wedere, che il sena
timento di_questo autore sia stato abbracciato
e ripetuto da alcuni alui Scrittort . Sara sem-—
pre wero pero , che se a qualche ntelletio le
suaddotte ragioni non bastassero per oltencre
un pieno convincimento in conlrario di cosi stra-
na dottrina , gli effetts perniciosi insieme. ed in-
negabili , che risultarono in molt Stati mercé
la liberta della stampa , e che insensibilmente
originandosi furono irremediabili al momento del
renders: conosciuli, saranno sufficienti a €osti-
tuire una pratica dolorostssima prova di  asso-

luta evidenza.

(a) 4n inquiry concerning
Godwin .

(b) Pensées & observations morales & politigues

ec. Sabathier de Gastres «

Political Justice ec.
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accoppiano I' utile al dignitoso:, quante non
si rinvengono proposizioni, che d’ ogni pen-
satore mediocre’ si procacciano’ a primo slancie
una pienissima disapprovazione e solenne, sice
come tali che niente comprendono né di sag-
gia Politica, ne di buona Filosofia ! Il primo
dichiarandosi nemico giurato de’ Medici
( percheé con 1" arte pin laborinsa ed insiem la
pit utile Pimpostura confonde ), vorrebbe che
per la: conservazione de’ popoli fosse proscrit-
ta dalle civili podestd I esercenza della Me-
dicina: sostiene che la civilizzazione,e 1a cor-
ruttela sono due cose associate cosi ed indi-
visibili, che I” una produce I’ altra, e I' altra
I una suppone, né sa o vuole distinguere le
proficue conseguenze d’ un’ ottima. istituzione
dalle pocive di cui T abuso ¢ colpevole; per
la qual cosa, cred’ io, vorra distrutta oguni
Legge , perche dalle Leggi nasce il delitto 5 ¢
ne tampoco sa o vuole conoscere ; che I’ uvo-
mo incolto, non esente da quella corruzione
che seco porta I” umanitd in ogni stato, €
mancante di sussidj per ampliare le forze del-
la ragione, segue pid bratalmente gl' impulsi
sregolati &’ ogni passione . Passa egli a con-
frontare I’ nomo co’ brati, e quasi per poco
cedendola alle manie di Rousseaw ', (a) trat-
teggia co’ pil abbietti colori I’ idea della no-
stra eccellente, e dignitosa natura. In appres-
so con franco passo s’ inoltra, € {Iu‘Opu%‘lf‘*El 3
che:

(2) De Pegalité des hommes,

A e e
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che senza li vizj non sarebbero gl uomini pit
socievoli, ¢ per conseguenza non potrcbbem
sussistere li Governi ; e laddove si } semyj

ereduto che il vizio sia il menstruo sci %hw
te i legami sociali, qui si vuole clie 'sia ‘un
vincolo! necessario ugualmente che la Virtl
come la virth non bastasse a se sola per te~
nere avvinti li cuori, e come delle society Ia
prineipale sorgente non fosse piurtosto il coz
mune: bisogno , in cui si ‘trovano gli uowind
d” un vicendevole ajuto; bisngno , che per
modo. alcuno non cesserebbe col cessare gli
nomini d’ esser viziosi . Che se poi ellz & co-
stycome ci asserisce questo Scrittore ;- la Re=
pubblica di Platone non sarebbe pilt unsogdd

soltanto; ma una chimera impossibile ; ‘di cui
si~distruggerebbe 17 idea nell atto ' di conee-
pirla 5 Il secondo di questi politici spiegasi a-
pertamente , che per t-l!(.t["‘!c I\a societa ¢cre-
derchbe giox'ca'ofc il sopprimere’ affatto’ ogni
fegame di mattimonio , 0 che almeno questo
non, portasse il peso di "yn® assoluta ihsolebi=
litk. Un tale progetto perd ch’ egli “avvan=
za , ticalcando le trzccie di foussead, di 'Bo.
dino, e d’-alri parecchj, chi nopn vede quan-
to anzi si opponga alla vera felicita de’ 'po=
poli , considerato anche solo con le viste po
litiche 7 Senza il legame del matrimonio fon

vi sare b’) r-famiglic, ng senza famiglie una re-
golar societd; e reso il amatrimonio  solubile 2
tenot dcl capriccio, sarcbbe avventurata de’
figlj I' educazione » da cui sovranamente di-
pende il ben essese delle nazionis K v;ro}
cng
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che prevedendo I' obbietto , ei si 1 schermb
col suggerire, che li figliuoli,anziche conside-
rarsi .come una. proprieta de’ loro padri, -si
considerino un. partaggio della nazione; mx
se in questo senso, onde prevenir I’ ‘obbiezig.
ne , vien egli ad incaricare # pubblico del
gran pensier di educarli, quante difficolty , e
quante inconvenienze anderebbe ‘ad incontrar
questo piano, che alle proyyidenze immedia-
te si oppone della natura ? Per I’ educazione
di tanta prole com’ esigere li gravosi tributi 2
e ¢uesti con  ingiusta ugunaglianza dovran-ri.
partirsi ; comprendendo anche il celibe che
non: ne 4 parte? e come conocicere li wveri ce.
libi per non aggravarli 2 come rilevare qual
piu debba partecipar del tributo, perché . pit
partecipe del benefizio ? anzi ; come inel po-s
polo mercenario si troveranno le balie per al-
lattare tanti figlj stranieri; se dato lucgo ad
un commercio libero e vago,sard ogni donna.
pregnante e feconda, ed il numero de¢” bam-
bini s’ accrescera a dismisura ? pit ancora :
crediamo noi, che passati li teneri parti alle
mani di gente prezzolata e venale, goderanno
di quel srattamento studiato e geloso ,che dal-
la materna tenerezza si presta per conservarli?
quante yittime sacrificate verrebbero alla no-
vita del capriccio, fautore di una libertd ribut-
tante, con .grave scapito della . popolazione !
Per vltimo , alienati li figlj, si fomenterebbe
egli pia quel vincolo di soavissimo affetto,
che insieme accoppia ed unisce con tanto 'so-
cialg profitto quelli, che mutuamente appar-
e~
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tengonsi per li dolei rapporti della consan-
guineitd ? Ma io senz’ accorgermi o deviato
quasi dallo instituto prefissomi di solo ac=
Cennar € non piu .que'trapassi, a cui anche le
menti sublimi infelicemente trascorsero nell 2t
to di sostilizzar certi articoli con una lussuosa
filosofia. Non so peraliro chindere la menzione
che jo faccio di questo Autore, se non. ricor-
di per ultimo, che ogni Sovrauo si vorrebbe
da lui indificrente del tutto in argomento di
Religione , significando’ di non temerne percid
infauste le conseguenze ; il che comprova, che
se non furono pin religiosi «di lui, farono al-
meno piu ragionatori e filosofi alcuni tra li
medesimi partigiani della libertd del costume’,
li quali al solo lume della ragione esaminato
un tal punto, sentirono diversamente. (1)

Orsty

(1) Sans la Religion , les assemblécs d” hommes
n’ eussent jammis pris forme de societd .
Mirabaud Ami des hom. Par. prem.ch. §. Lp-
pure, questa . conseguenza, ¢ioe lo distruzione
della societa ,. procederebbe forse dal sistema di
questo Scrttore , il quale se vuole , che li Ga
‘werni sieno wndolents in argomento di  Religio-
ne, segue che wogliali indifferenti eziandio nel
caso d una. Irreligione assoluta. Che se poi @
questo momento egli brama , che si scuotano le
Potenze , contentandosi che non esigano.  piut-
tosto. una Religione che [ altra , per far cono-
scere g:;;zfe risposta convenga a tale divisamen-
to, rumettiamo ol letore all Articolo . seconds
della. prima Pazte dol, Cap. della Tolleranza .
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. Orstt perd, avvegnacche questo semplice sag.
gio infinite altre osservazioni ommettendo, ab. 1
bastanza , se mal non m’ appongo, ci renda |
convinti di quella. veritd che o proposto , non _
essersi evitati alcuni assurdi- da nessun dj co- b
loro, che o sedotti - dall’ amore  soverchio di ' :
novita , o da qualunque altra molla mossi ed
agitati , oltrespinsero a troppo sottile specula-
zione le loro politiche idee; diasi per un istan- i
te come supposto, che quanto scrissero tante t
penne dotte e sublimi, in nessun conto non |
pecchi d’erroneitd . Sarebbero tuttavia sempre '
adottabili i loro progetti, e proficui i loro si-
stemi di riforme e d’ innovazioni? Se si ve- !
lesse riflettere seriamente quanto di grande im-
porti nella Politica la voce di novita, ben mi
do a credere, che con assai maggior parsimo- |
niz stata essa sarebbe con ruono magistrale ed i
imperioso da tante voci suggerita ed insinuata
assolutamente a coloro, che il freno reggeono
della direzione con sovrana autoritd . La Poli- i
tica del gabinetto privato di stadio va rare vol. [
te concorde con la Politicas de’ gabinetti sovra-
ni; ed € pur questa sola cui aver si dovrebbe
il riguardo allorch¢ pretendesi di avanzare con- _
siglj, avvertimenti , e riflessioni. Quante volte i
li progetti pitt luminosi, il profitto de’ quali '
sembra evidente,se descritto si legga su poche /
carte , sarebbero incentivi di alti disordini , e y
scintille di vasti incendj, e fonti amarissime ,'
di gravi scapiti, se realizzar si volessero con
la pratica esecuzione! Avyviene non rade vol-
te,che li pia grandi Scritrorisomigline a quell’

ella Polit. Tom. 1, C ar- i

.

—
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architetto, che disegnando un fabbricato da -
rigersi, ovvero la riforma delineando d’ uh
antico edifizio , segue esattamente tutti li pré-
cetti dell” arte , ¢ conderva geloso ogni regola
compassata di proporziong ;e vi studia il buon
gusto, e vi unisce tutti gli agj; e tutte anco-
ra vi accoppia le delizie pin ricercate € lus-
suose; ma mentre tutta mette all’opra la- dili-
genza, e si dd infatti a conoscere uomo di me-
rito; e di grande ingegno fornito, sorpassa, e
va dimentico di esaminare, se 'area in cul
dev’ erigersi sia proporzionata al disegno, ©
se li materiali che ha in pronto saranno ba-
stevoli all’ uopo per eseguitlos Loso ancorio,
che osservando dall”alto il corso d” un fiume
un occhio amico dell’armonia troverd disguste~
vole il “vederlo ‘imiprigionato dentto di un let-
te tortuoso, e spesso dividersi in pit rigagno-
Ii, che ‘poi si riuniscono .prima che giunga, al-
14 focer e so che un’astratta speculazione tro-
verebbé di che mormorar sull’inerzia del non
ridurlo “raccolto a ' pitt facile e pia spedito
cammino,il che oltre al riuscire pilt armonico,
tornerebbe alla navigazione pilt opportunc :ma
se wno sconsigliato capriccio all’opra si accina
gay vedra ben allora come fatto romoreggian~
e, gon{io , ed indomito tutte allaghera le cams=
pagne con la suz piena, e conoscera troppo
tardi, che il declinare frequente a ripetute ob-
bliquita, e il divider pilt volte se stesso in va
rie diramazioni, non era érrore, ma proyvi-
denza di fino accorgimento. Eh/ si confessi
una volta che un semplice teorizzare jsenza un
' *ppo*
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apposito studio e’ conosceriza delle snciery Py
cui si scrivono le teorie ; ¢ unsovyertire ogni
otdine, ¢ un conttapporsi all” oggerto, ¢ un
destar dell”idee solleticadti; facili troppo. a di»

A

venir perniciose: No, non occorre dj voler

sempre subotdinare I'attuale costituzione e’

popoli alle nuove dottrine ; quand’ anzi  cons
siste il merito nell' adattare le  nuove dottring
all’attuale costituzione de’ popoli: e nd, non
€ a credetsi, che una buoha Politica voglia
impetuosa procedere a rovesciare twtto ad ug
tratto nemmeno quegli errori conyinti, che pus
re allo sguardo d’ogni savio Filosofo si offroe
no come e meritevoli, e capaci' duna rifore
ma. L’abolire de’rei antiquati coscixmi,l’es:ir-
par delle prave massime consecrate da un’ oris
gine immemorabile , il prender di fronte alcuni

pregiadizj passati in natura,sono imprese quana _

to desiderabili vell’effetto, altrettanto da mas
fleggiarsi con una circospezione assai severa 4
che non ¢ mai misyrata soverchiamente. Ejla
¢ massima fondamentale della Folitica, che ad,
ogui sistema civile ¢ I’opinion  che presiede z
ora ¢ quzl ¢ Tunom taumaturgo,che coll’ attaca

carla 'di fronte possasi ripromettere dij OLte=

nerric pronta la resa? e se cid non acpade, se:
Popinione resiste, come a paventar non si’ as

vranno perigliose turbolenze, violenti tumultiy
fatali insurrezioni? Si studj. adunque non, quel: -

bello che verificarsi non pud,.ma quell’crdine

- solaniente che pud prender vita con la realia; e

concentrando a questo solo la riflessione, gid

non pretendasi , enemmeno impradentemens
G 2 te

e vt o~

e
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te si esorti a verificarlo di slancio 5 ma si at-
cendano dal benefizio del tempo li tranquilli
e matari progressi della ragione: giacche il
capovolgere con precipitazione le idee di un
popolo , per quanto a rettificarle cospiri, por«
1a ordinariamente I effetto stesso dello estrarre
da un corposimultaneamente ad un punto tut-
to linfetto sapgue per surrogarne dell’ altro
purgato € sanos cid che certamente fare non
si potrebbe senza la piu riflessibile alterazione,
¢ forse senza un totale distruggimento del mec-
canismo animale. Avvi pertanto un Certo ges
nere di pacatezza Politica , che ‘all’ occhio mal
veggente del volgo , e forse allo sguardo
eziandio del semplice filosofante puo sembrare
sndolenza ,quando peraltro ¢ yirti: € come so-
no frequenti li benefici effetti  ch’ essa  trane
qguillamente consegue ; cosi altrettante son le
sccasioni di ripeter con Tacito, inertia pro sa=
pientia fuit (@) . Posto pero che questa non
piaccia 2 que’ focosi Giuspubblicisti, li quali
troppo amerebbero d’introdur ne’ governi le ine
sovazioni € le riforme, innamorau della va-
ghczza spcculativa de’ loro sistemi, senza pero
aversi rapprssematoic sensibilissime € ree con-
seguenze che ne proverrebbero dalla natura
delli progetti, ©O da una precipitata €secuzio-
ne ; sappiano di essere assai disadatti a quell’
uopo , che una pratica scienza di governo in-
cessantemente richiede , € che di lora ripeter
pe-

Ca) in A‘gréco .
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potrebbe a ragion Q. Curzio , novandis quam
erendis rebus aptiora illa ingenia . (@)

Che se la congerie di tante osservazioni, ve.
rificabili tutte con I esattezza delli confronti K
pon ancora un pieno convincimento recasse
della proposizione da me enunciata, e vale 2z
dire , che nello studio della Politica pubblica,
malgrade li tanti sussidj che una folla di men-
ti ragionatrici argomentd di offerirle , pur tut-

tavia un ampio vuoto rimane a riempiersi dal-

la meditazione e dallo studio dei genj illumi-
nati ch’ esistono, e forse della vegnente po=
steritd ; un solo sguardo si getti sulle attuali
politiche e morali circostanze delle nazioni, &
pit non sara per restare alla dubitazion luoge
alcuno . Fu pure il secolo nostro, che sovra
tutti aspird a profondarsi nello studio di que-
sta scienza per intenderne li supposti misterj ,
e cribrarne le massime, e censurarne le dire-
zioni. Ella & cosa de’ nostri giorni, che dive-
nuta quasi epidemica ad ogni saccente tapine
Ja sfrenata ambizione di comparire uwomo di
gabinetto ,abbiasi reso familiare il linguaggio
d’una tal facolta per bilanciare ogni contro-
versia, e decidere d” ogni sistema . Quindi la
continua produzione inondatrice di dissertazio-
ni; di ragionamenti, di lettere, di trattati’,
di esami , che d’oltremonte , ¢ d’oltremare
con un perpetuo movimerito van cir¢olando ,

¢ porgendo sempre un’esca novella a questa
fa~

(2) dz reb, ges. Alex.

e U 2
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fame insazievole di poliica erudizione. Ma's'¢
cosi; e se da un altro canto confessa ognutio
concorde, che una tal scicnza ¢ il sostegno
de’troni, e la felicita pid solida delle nezioni,
dunque sara il secol nostro, che bénemeérito

di averla @ltivata ed illustrata sovra d’ ogni

altno » godrd con sentimento d’una ben giusta
esultanza di scorgere pilt saggie le’leggi, piu

dolci i tributi , pit incorfotti i giudizj , pil

frioderati i costumi, le genti pil tranquille.Se

¥ Europa dietro all’irruzione de’ popoli del Set-
‘tentrione passd molti secoli nuotando nel san-

gue delle nazioni; st h¢’ passati tempi guazza-
va 1a tiramnia all ombra de’ feadali diritei ; se
una divota emigrazione zlle religiose contrade
dell” Aéia “introdusse franoi uno sconosciuto’svi-
luppo di fasto ed orgoglio , che ‘qhasi pretese
di divinizzare 1a nobilia degli Eroi; se la sco-
perta d’ un nuovo Continente cagiQnd la 'vi-
cendevole comunicazione de’'vizj piucche de’
prodotti di tutt’i popolis se li stabilimenti Eu-
ropei fondati sul sacrifizio di tante vittimc, la
cui sola colpa era la debolezza, arricchirono
aleuni Stati di’ pericolose dovizie atie ad op-
primere la virtu , € fomentar la ‘violenza ; i
recenti lumi ‘della’ Politica apposto avranno 2
sufto il riparo. Qualche Governo del Setten-
trione, o dell’Oriente ayra moderato il suo

'dispotismo. 11 fanatisio, Ta vilta, la tirarinia

avranno- sostenuto delle écosse trionfanti e de-

cisiwe . Li Legislatori si saranno peseuasi,onde

perfezionare 14 scienza del Coverno , che T'ao-

torita principale de¢’ Codici’deve consistere nell
. cs-
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esser questi suggeriti e protetti dalla ragione.
Oh Dio perd! nemmeno agl inospiti confini
di nostra terra per ayvventura ¢ pit ignoto,
che forse in nessun aliro tempo presso molie
genti le leggi si trovarono in wguale contrad-
dizione con se medesime , spiegando nella lo-
ro moltiplicita una debolezza viziosa , nella lo
ro incoerenza una leggerezza superficiale, e tals
volta nella loro sevizie una inimicizia decisa
contro ' umanitd. Le imposizioni delli gribati
non. ascesero a tale odiosa importability sinoa
stancare . la tolleranza di alcuni popoli snggio=
gati col solo titolo della forza, e tatravia ras-
segnati al proprio giogo? Il nostro secolo 2
che invidiar.di barbarie a’secoli dell’ ignoran-
za in argomento di mal affettate conguiste, o
d’ inconvenienti giudicature? Quanti delitti chie
merici sul fondamento d’una. riscaldata immas=
ginazigne non a perseguitato un zelo fanatico
e visionario ? non ¢ tra noi che pretendeva«
si di assoggettare opinione medesima,  tutto.
ché non colpevole di conseguenze, al rigore
de' gribunali 2 Il costume frattanto, anziché: ri-
manere infrenato, pote rilasciare pienzmente le
briglie alie smodate licenze pil sconvenevoli
I’ ozio, la gozzoviglia, la libidine, il giuc}co
s  eressero come numi idelatrati dalle sedicen-
ti colte nazioni ; e poiché .queste abbortite
Deita sono insazievoli de’sagrifizj ch’esigono ,
non ¢ a concepir merayiglia, se invano pre-
tendesi di piu ritrovare Pintegrita ne”contrat-
ti, la fede ne’talami, il pudore ne’ giovani, la
moderazion nelle brame, la regolaritd ne’sistes
' e mie
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mi. Si confessi pertanto essere assai povero il
pratico profitto che il secol nostro seppe fix
tracre sinora dall’ inondante copia di sistemi
politici, de’quali si ¢ dichiarato ‘peraltro ap-
passionato amatore . Io sospetto, che un tale
sconcio debba rifondersi a quell’aria di miste-
ro con .cui si trattdo la Politica, alla soverchia
elevazion de¢’suoi voli, alla troppa difficolta di
realizzare li suoi progetti; cose tutte che non
destando nelle socicta civilizzate quella energia
di cui sono bisognose al par che capaci,e sen-
2a cui-non si procede a riforme , lasciarone
inconcusso il disordine, o non vi a2pposere
molto riparo. :
Ora se la proposizione da me sovraenuncia~
ta (niente derogando alla benemerenza de’'mo-
derati e saggj Giuspubblicisti) deriva dal sin
qui detto come conscguenza spontanea in oI~
dine allo studio della Politica pubblica, ¢ fa-
cile ancora pit a conoscersi con tutta chiarez-
za il bisogno in cui si ritrovauna tal facolid
di essere sviluppata e svolta in quella parte
che la privata Politica concerne direttamente .
Riesce strano diffarti , se ben si consideri, che
un si interessante riparto di questa €:ienza po-
tuto abbia quasi onninamente rimanere trascu-
rato e negletto sino a’ nostri di: eppure o po-
chi certamente, o nessuno intraprese appositar
mente a trattarne, Molti, ben io lo so, quelli
furono , che della educazione e fisica, e moras
le , e scientifica dissertarono con molta erudi-
zione e con maschia sodezza di raziocinio ;
ma olirzche I’educazigne non & che. un artis
colo
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¢olo "di*questa parte , succede ancor & ordinas
«io che  tali trattazioni portino un ecarattere
generico nella loro adattabilita, risguardando
Y umana spezie civilizzata, ¢ nalla pid, nella
qual vista alla Politica pubblica propriamente
@ppartengono: ma sono poi esse accompagna=
te da-quelle speciali provvidenze e riflessioni,
che devon distinguere e caratterizzare Pedu-
cazione d’un Cittadino destinato ad essere uom
di governo ¢ Questo ¢ cido, che s'esiste , senza
rossore confesso di non aver . saputo rinvenir
sino ad ora, se si prescinda da pochi cenniin-
cidentemente pertati a qualche autore sponta=
neamente dall’argomento. Vi fu, ¢ vero,a’ no-
stri-giorni chi ad illaminar si facesse un nobi-
le giovane Aristocratico (@¢): ma per - quanto
degna sia per se stessa di lande quest’ opera
( la quale pero in ogni altro Governo non pud
Tiuscire a portata per verun conto ), altrettanto
& rimota dallo instituirlo nella Politica della
vita; conciossiaché non altro I’ Autor si pre-
ﬁgge che di somministrargli alcune avyertenze,
e di erudirlo delle diverse messi, sa cui avra
egli a versare, ¢ de’doveri molteplici , che a
lui incomberanno nella varieta de” Maestrati
e Tribunali 4 cui potrd esser assunto, Ma se
Y oggetto di questa scienza beneficaall’ uomo ;
anche come privato individuo , e semplice cit-
sadino nella civil sacietd, quel]o si ¢ di tutti
indigitargli 1i scoglj, ne’quali la sua medesima
€0e

(a) Istruzioni Aristocratiche .
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costituzione pud urtare; e perire assai fatalmens
te, ¢ wutti a lui prestare li soccorsi per evita-
re o per vincere quigli agguati d” una masche-
rata malevolenza , 1a gl impeti ~ d’un’ aperta e
furiosa nimistd, e quando le sedazioni 'd’ un’
adulazione che molce , quando 1 raggiri d’un’
accortezza che inganna; se suo oggetto ¢ di
preservarlo incerrotto in mezzo alla corruzione
che innonda,illeso tra le freccie avvelenate che
volano da ogni lato, onorato e caro tra mille
insidiosi rivali de” suoi énori ‘e delle sae glo-
rie; perche non si tentd di trarre dall’ inesau-
sta_luce della Polutica un fascio almeno di po-

‘chi raggi, che insiemie raccolti potesséro ad

un somo capace d'una tale destinzzione, glo-

Tiosi si ma pilf ancor malagevole,servire d’a-

mica face, e di benefica scorta nel bujo di
tante caligini pronte a ciscondsrnelo’ da ogni
parte per degradare od opprimere la sua civi-
le costituzione ? Manca essa forse dii tali dot
trine da cui si possa suscitare de’canoni,edel-
le massime tutte preprie e singolari di que-
5t caso? ovvere tale non ¢ 'argomento che
tutta meriti un’ apposita illustrazione ? il dubi-
tare della prima domanda non pud esser pro.
prio se non di colui che mal conosca della
Politica scienza Ja immensurabile feconditd ; il
dubitare della seconda non pud procedere che
da una crassa ignoranza di quell’interesse, cui

‘meilsa proposta istruzione titne lastessa pubbli-

ca felicita universale. Onde sia addivenuta una
tale mancanza dell’ utile accennato sussidio , io
veramente non so ¢ ed igvoro affatto, se un’
even-
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eventual ‘trascuranza disappensati rendendo tan-
ti Scrittori politici abbia alla lor riflessione sot-
tratto questo bisogno , o se piuttosto tra lor
. gareggiando nella sublimita de’ pensamenti pin
dignitosi € rilevanti, sdegnato abbiano , come
-se temendo di avvilire la penna, la trattazio-
ne di questa parte, che prendendo di mira la
wita privata degli uomini, avvegnache consi-
derati nel prospetto il pii nobile e dignitoso,
discostasi pero assai da quella eminenza in cui
risiedono gli affari di gabinetto. Checché nesia,
se la definizione generica della Politica questa
diramazion non esclude , € se unadiramazione
siffatta ; qualanque ne fosse la causa, non €2
negarsi che sino ad ora siasi preterita onninz-
mente, sard sempre vero, che unguovo vacuo
apparisca a chi dal zelo sospinto di porgere
alla societa un qualche vantaggio , dietro al
soccorso di tanti lumi precorsi azzardi di spie-
gar le suc vele, e di affidare se stesso ad _un
Mare si vasto e periglioso .

Dappoiche¢ perd con un forse troppo libero
stile e dello studio della' Politica ho ragionato
sin ora, e di parecchj tra color chene scrisse-
ro, che mi rimarrd a dir di me stesso (z) se

die-

———e

(1) Questo stesso  ragionamento indica le: were

cause abbastanza , che anno indotto I’ autore a

- scrivere quest opera - Siccome perod confessu egli

stesso di conoscere ;' che in alcuni passi sover-

chiamente discese a sminuzzare, € quast ma-

serializzare alcune teorie,.e che per lo piw si
dono
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diette a questo ragionamento, che laogo . tiett
di proemio, oso di offrire alla luce alcune rie
flessioni ed avvertimenti politici per un Uomo
di Stato, cui di dover estendere ed ordinare
mi avvenne? Non rassembra egl’ infatti, che
prefissomi ’l temerario oggetto di tessere a me
medesimo un elogio esclusivo , voluto abbia
tutta conciliarmi 1" espettazione de’ leggitori ,
per non dire una faverevole preoccupazion
vantaggiosa ? Il dubitar anche solo, che tale
in cuor di alguno nascer possa il sospetto, a
giustificar mi necessita le mic tendenze e di-
rezioni. Se dopo aver io dimostrato 1’ utilith
e I"importanza di questa nobilissima scienza y
2 comprovar mi trattenni che la Politica pub=
blica resa bersaglio versatile d’una troppo a-
stratta meditazione, quando si & abbellita per
guisa da non potere praticamente ricopiarne le
forme, e quando si & disguisata con parados-
si ed assurdis e che la prvata, quasi tenendo-
si 'n conto di vilissima ancella , non trovo
sventurata un pennello, che pazientasse a ri-
trarla; non altro jo contemplai d’inferire a miqg
van-

dono la licenza di uno stile diverso dal dida:
sealico , quale forse si avrebbe wolu o esigere
dalla natura dell intrapresa ; cos: egli avverte,
che la prima di - queste colpe non fu da lii
evitata per la maggiore cfu'arc:{;{'a , ne la se-
Conda per un qualche allettamento , che pii
impegnasse la. gioventss , ad oggetto della quale
“Spressamente a egli incontrato la sua faticg .
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vantaggio se non questo solo, che ad onta
dell’ infinita serie di opere pubblicate su d'una
tal facolta, non merita d’essere assolutamente
zacciato di colpa, ma bensi ed animato ed
incoraggito quell’uom qualunque , le cui fati-
che consacrinsi arendére men misteriosa, meno
elevata , € pitu conformabile all’ uso pratico
questa scienza: e cio molto pil sead illustrar-
la si presti in quella parte, che sfortunatamen-
te da tanti studj precorsi nessun grado raccols
sz di suo vantaggio. Ed ecco infatti 'l non su-
blime, ma insicme, cred’io,il non inutile og=
getto , che io appunto mi sono prefisso , allo-
raché da un’aura impellente di favore, pincché
dalla elezion dell’arbitric condotto a coltivar
ne’ talenti € nello spirito molte giovani rag-
guardevoli piante delle patrie contrade, e ne-
cessitato a compiere la non facil casriera com
T ammaestrarli delle Politiche necessarie dottri-
ne, ed avvedutomi chiaramente, che per for-
marli Statisti ogni opera preesistente riusciva
loro troppo sublime, € per cautelarli come Cit-
tadini privati ogni libro mancavami Corrispon-
dente al mio disegno ed al loro bisogno; que-
sta qualunque siasi ben volonterosa fatica ac-
cinto mi sono ad intraprendere . N¢ quindi
egli ¢ a riputarsi, che sebbene di Polinca io
tratti , voglia punto per tutto cid darmi laria
& Uomo Politico di professione: che troppo
avrebhesi per ridicolo nel sognare un tal van-
1o chi fu sempre rimoto dall’aver parte ne’
pabinetti, o nel malagevole uffizio del gover-
nare, Temerei anzi, che nellafettarlo ‘a me
ac-

e
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ccadesse i sabire la sorte, che incontrd ut
giorno  Formione in Efeso presso di Annibale;
innanzi a cui dovuto avendo quel celebre Pe-
tipatetico recitare un formale ragioramento cofl
Cui trattenerlo s e parlato ‘avendogli dell’ uffizio
d'un Capitano ; avvisarido ; che*non altra ma-"
teria  pitt volontieri da lui degnata si sarebbe
@’ ascolto ; I' esito fu, ch’egli lo dichiarasse
siccome folle , significare volendo il ‘malcon-
tento Africano , non rinvénitsi maggiore follia
diquella, che un uom dij toga,com’erd (ue=
gli,educato all’ombra de’patrii lari protetto
sempre da un asilo di pace, € poco espetto
conoscitore dell’armi; men delle gaerre , e di
guerre * e di armi ardisse dare precetti a chi
sino dall’etd prima avea trattata la spada , af=
frontato battaglie , e conseguito trofei . (@) E
come ‘infaeci potrei una simile taccia fuggire 4
se arrogarmi volessi un si sublime carattere , o
lusingarmi di meritare I’ ammirazione del pub-
blico 7 Che perd ingenuamente confesso di
aver tessuto il lavoro sall’altrui osservazioni,
¢ dottrine, delle duali, siccomie alieno dall’
imitare la cornacchid del Frigio favoleggiante
Scrittore; assegnerd ad ogni Autor ¢id ch’é
$u0, perché attribuito non vengami I merito
di quello che now & mio. Ben é vero, che
con ecclettica libertd ragionando ; mi fare les
cito con uguale candore talora di comiendar~
fie 1 ritrovati; i pensieri, talaltra di addurro
' : qllCl:

{d) €i¢: 07 )
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guelle difficolta, o inconvenienze, che loro mj
sembran resistere. Vero ¢, che neldecorso dell?
opera saro per immorare pit volte nella cons
siderazione di questa gran veritd, che né tus-
ti li sistemi politici praticamente Jigenti sono
si disadatti al comune profitta, come si vuole
dai pit, né tutti li spggeriti da’ novatori riuscid
rebbero utili nell’effetto, come si vuole rap=
presentare. Vero & parimentiy che  talvolta nes
cessitato trovandomi a suggerire li metodi di
gqualche riforma, siccome uomo pero che opis
na ¢ ncn dogmatizza , dovrd azzardare la
produzione di cid ch’io ne sento: ad ognima-
niera non mi ¢onsidero.che come oscuro cor-
po ed opaco, che o niente di propria -luee
possiede, o seppure ne spiega qualche scintil=
la, ¢ tutto merito di que’lominosi corpi che
lo circondano, li cui vibrati raggj séppero su-
scitarla ed accenderla; e sard pago assai, se
lo splendore che da essi ¢ raccolto, e che di
rifletctere o di. rifrangere a loro maggior va-
ghezza m’ attento , in me non soffra un’ecclis-
si. opaca e tenebrosa, Non voglio dunque:es-
sere considerato qual Dedalo , che per uscire
da labirinto tottuoso, con le cerate ali ardito
volo intraprende : che ben temerei di dover
rimproverare a me stesso ' infausto destino d’
ogn’lcaro che a me si affida: io non faccie
che segnare un cammino, cui salla scorta- bes
nemerita degli altrui lumi parvemi  di poter
additare pit facile, pitu spedito , pil piana
er giugnere ad upa conoscenza bastevole del-
le Poluiche discipline: nd. pretendo- per questo
di
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di obbligare alcuno a seguirlo, quand’anzi esul-
terd nel conoscere, che altro pinn felice , pin
sicuro , pit agevole indicare se ne a potuto.
Forse non bastd la moderazione della meta da
me contemplata nella necessitd inevitabile d’
imprendere questa fatica, ad assicurarmenc Al
desiderato conscguimentoy; ma, checchesia, ove
non alligni I'orgoglio , suole diffondersi la fa~
cility del favore, € tanto pill questo appunto
mi riprometto, perché tutto malagevole essen-
do cid che risguarda una facoltd si sublime,
sembra che ad essere compatito umapamente
un qualche gius ne derivi dal solo tentame
della difficile impresa. [n magnis & woluisse
sot est (a).

DELLA

A —

{(a) Hor. de Ar. Poe.
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POLITICA PUBBLICA.

L' Uomo di Stato necessario ¢, che perfettamente
conosca le basi essenziali su cui si appoggis agn
costitnita Soviranita, e per qm[;’_me;{i st venda-
no l¢ Potentati pin fiorenti | ¢ gloriosi, Queste
COgNIZIONE tHELD a&éraqa;éfxno, e segran thtto di
sbozzo quanto alla Politica gencrale de Gubinetss
vi pud essere di relativo. Noj dungue per segui-
re particamente | ordine delle materze, dividere-
®0 in due Parti questo primo argomento del #ow
stio Trattato: nella prima gcsamanerersa  civ - che
puo dirst fondamento degli esistenti costisuiri G-
wvernt: nella seconda a dissertar ¢i faremo sy quel-
le pubbliche provvidenze e cantele , dalle quals
puo dipendere la conservazione delig feliciva delle
pazions .

BAA R T By BR I:M A,

\

Riflessionz sulle basi fondamentali & ogni Gowzvio,

UNa legittima collazion di diritto fu sempre
il fondamento originario d’ ogni governo , se s
prescinda dallo  spurio nascimento degl’ imperj
tirannici procreati dalla violenza e dall’ usnzpo.,
Affinche pero li Potentati non avessero a peri-
re sul loro nascere, ma giugner potessero alla
propria maturita perfettamente , due appoggj co-
nobbero riuscir loro bisognevoli di prima ed as-
soluta necessitd, e vale a dire Beligione , e Leg.
Bella Polit, Tom. 1. A g ;
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gi; e poiche dell’ una e dell”altre era indispens
sabile la piu robusta manutenzione , fu duope
che instituissero delle salutevoli proyvidenze ap-
plicabili al caso che fossero esse violate con 1€-
meraria contravvenzione. Questo cenno da a eo~
noscere quali si€no per €Ssere gli articoli, che
divisato abbijamo. di svolgere in questa prima

parte .
AR NG 10RO Tk

Dell’ origine de’ Governi , e del divitto della
Sovranita .

ClawgEO® L

si considerano gl tomini nello stato di  natura .

b
L Uomo , -quella creatura nobile ed eccellente,
che considerata € nel morale ; e nel fisico, e
pella corrispondenza d’ entrambi, rtisulta una
congerie di meraviglie , e di portenti, ed il te-
stimonio pit luminoso di quella onnipossente
forza creatrice, che la trasse ad esistere;!” uo-
ato , ripiglio , no che tale non ha sortito la sua
prima costituzione , quale da tanti secoli infeli-
cemente gl avviene di sostenere; ma una meta-
morfosi originata da grave causa, € verificata in
Inisteriose maniere deve assolutamente essere ac-
caduta in esso lai . Questa veritd , che dalla cor-
rente leggera Filosofia di certi bei spiriti non 51
& conosciuta abbastanza , non giovando tampoco
li soccorsi delld Religione per renderli illumina-
ti, pur si corobbe, € si protestdo chiaramente
dal divino Platone, anche frale tenebre stesse d’
una stolta gentililfx;imperciocché persuadere non
sape=~
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&apeva a se stesso il Greco illustre Filosofo, che

dalle mani sortendo delsuo divino facitore yq st
ammirebil lavoro , portar seco dovesse quelle
-ante , ed infinite contraddizioni ; che in se stes-
/50 egli prova, e da eziandio manifestamente 2
conoscere . FEgli & dunque soltanto in questo sta-
to d’ infermita che noi possiamo conoscere la no.
stra mnatura, poiché la costituzione primiera
beata e felice , per effetto d’ una stolta prevari-
cazione ed audace , fuggi qual lampo , ed estin-
ta ne’ primi germi innanzi che si rendesser fe-
condi, non lascio campo ai figli vegnenti né di
gustarla né di ammiraria ne’ padri loro; mentre
anzi li procreati rampolli d’uno stipite infetto
furono codannati a portare I'impronte, e le
conseguenze dell’ ereditaria contratta infezione .
Questa Jiscendenza infelice accrescendo in ap-
presso di giotno in giorno la moltiplicazione
della sua spezie; una gran parte occupo di quel~
la supetficie, su cui dato erale di abitare . La
matura, bench¢ irritata contro dell’ uomo ingrato
e sleale , pur non negavagli li suoi doni, ed ol
treche nella purczza dell’ aere » € nella  limpie
dezza de’fonti non contendevagli alcuni grati ri-
stori , mille aleri gli approntava diletti ad ogni
parte d’una vaga sorpresa incantatrice. Il solo
vicomparire: diurno del Sole sull’orizzonte, pre-
venuto dal canto de’ garruli augelli-, I’ argenteo
lunar raggio notturno circondato dallo splendor
lucicante degliastri , quante scenc non presen-
tavangli tutte degne d’ammirazione 4 Intanto
anche le infinite spezie degli animali, e le varie
loro indoli , e le industrie diverse, e la disere-
pante manicra del nudrirsi, del preservarsi, del
generare , ¢ cento e mille altre osservazioni,.che
il regno amimale oyvie presenta allo sguardo in
. b0l s daga-
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dagaiore , mitigavano all’ uomo I’ amarezza della
degradata’ sua condizione . Vero ¢, che la terra
fatia Scortese non si rendeva  feconda «che di sil-
vestri piante ¢ di triboli e spine;, con cui in-
sanguinare I’ uow nudipiede; che la premea :
contuttocid lasciava all’arte, ed alla fatica un
ampio luogo ed un’ agevol maniera di correggere
i di lei’ traviamenti, e renderla con - la studiata
coltura ad un’ utile feracita . "Tra questi , ed
altri ad immaginare ben facili non vulgari pia-
ceri , senza titolo di proprietd , ma protetti da
fna comunanza di diritto sul patrimonio uni-
versal della térra, “vivevano gli vemini dell” eta
prime . INon soccorsi pero dal presidio dell” ar-
ti , I’ orrore de’ cavi spechi, o tutto al pia sem-
plici disagiate capanne porgevano loro il mal
sicuro ricovero dall’ intemperie delle varianti sta-
gioni , ed incommode meteore dell’ aria, e dall’
aggressione puranche delle fiere smarrite, o fa-
meliche . 1l lottare con esse fu un’ arie, il cui
magistero si somministrd dalla frequente indis-
pensabile necessita 3 e I’amor della vita insito
yn ogni petto inseparabile da ogni cuore, mol-
fa la pi energica di tutte le operazioni- dell!
womo , cosi rese agile e destro ogni braccio ad
isquarciare le fauci degli animali piti spaventosi
e feroci , che convertito il periglio*a proprio
commodo e gloria ," vedeansi gli uominiamman-
1ati delle villose spogiie delle lor prede farne
pomposa mostra come di glorioso trofeo . Qual
merayiglia pertanto , se la semplicitd = uniforme
della lor vita, accompagnata dall’ atletico non
zaro esercizio di queste lotte, ch’¢ quanto a
dire da un attrito il pit vigoroso delle parti
animali , atto a promuoverne la piu robusta ve-
petazione, goder faceva agli uomini di una piena

L gal e
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salute;, € di una vita longeva qual non sj ogie
or tra I'inerzia, la mollezza, |a voluttd, ma.
grado li prontisoccorsi d’ un’ arte apposita, cha
studia , e veglia sulla. nostra conservazione? Cer.
co in appresso guai leggi mettessero un limite
allora alla fisica libertd ; e sono convinto , che
se li comandi non s’imponevano con |z rivela-
zione dal: cielo , il solo codice legislativo era ji
‘dettame della ragione , che da’ brus; distingueva
' umanita. E come infatti altri legami potevano
avvincolare gli nomini, se vivendo quelli in upa
perfetta uguaglianza , nessuno soffriva j| caratte-
re di soggetto, e nessuno quello approptiarsi po-
teva di superiore? Vero ¢, che Ji rapporti me-~
desimi della natura sembra che instituissero tra
11 genitori e li figliuoli li primi shozzi della ge-
rarchia, e della subordinazione : ma come ques
sti animati effetti una sol cosa considerar si vao-
levano con la lor causa, ed ogui figlio col padre
insieme sulla terra libero volgendo lo sguardo ,
immagine non trovava di soggezione, o di dj.
pendenza ; cosi ogni aura che respiravasi, era
un’aura di pienissima libertd . Ma se in conse-
guenza di tal situazione mancava ogni esterjore
risorsa, da cui promettersi la propria difesa,era
quasi in assoluta necessita ciascheduno di stabi-
lire alla circonferenza delli opportuni provvedi=
nenti siccome centro se 5tesso ; ed era ognuno
costretto ‘a propulsar con la forza le ingiarie ,
divenendo ogni offeso e parte , e giudice, e vins
dicatore dell’ intentata aggressione. Non gia che
per essere gli vomini de’ prischi giorni in uno
stato di vicendevole indipendenza , nemici fosse-
o d’ogni sociale rapporto ; imperciocche la stes
sa esigenza delle comuni necessita non ritrovans

do altro rimedio che il mi‘:uo soccorrimento ,
3 da
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da cui senza discapito poteano € quinci g quid-
di minorarsi gl’ incomodi della vita, render do-
yeva in qualche guisa sociali anche que’ primi
abitator della terra; e poiché la societd ed 1l
commercio, si producono, € si auMENtano scam-
bievolmente , 10 credero che delle convenzioni
anche allor si facessero, garantite dal solo pe-
gno della natural dovata onesta. Ma che? in
tanta semplicita di vivere poche eran le idee:
1i bisogni fattiz] o non conoscevansi affatto, ©
riducevansi ad una ristrettissima categoria : In
consegnenza la societd di que’ giorni a poco
piu si estendeva che al riparo de’ vicendevoli bi-
sogni assoluti della natura; societa che non €S-
sendo assoggettata ad altri riguardi, o regolaritd
di forme, che al pin 0 meno esatto sistema
con cui seguir si volessero le voci d'una * legge
scolpita nel cuore, man: trovava appusto un fre-
pno al disordine , che facilmente introdurre vi St
poteva, Quale fosse pertanto di tali vomini lo
stato morale non ¢ facile a stabilirsi con preci-
sione } conciossiaché quanto ¢ vero , che molto
mancava di esca al fuoco delle passioni , altret-
santo ¢ innegabile che il cuore d’ ogni nomo fu
in ciascun tempo d’ogni passione capace; e che
se la moltiplicitd degli oggetti, su cui esercita-
o Ii mostri affetti la loro forza , rende piu os-
servabile, perché pil svariato, il loro sfogo, la
istrettezza delle occasioni puo maggiormente
concentrare la intensita delloro vigore, che mai
noi giace inattivo. Diffatti € .cosi vero, la vigo-
1ia - delle umane passioni. non dipendere dalla
grandezza assoluta dell’ oggetto cui prendon di
mira, ma solo dalla estimazion relativa, che
spesse volte vediamo le persone d’ una viia 1i-
tizata 5 & una mente ristretta, € poco calcola=

I.I;C{-;
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grice per lievissima causa accendersi ¢’ una pas-
sione In grado unguale a quello, cui I’ yomg di
mondo; illuminato, e }-a.gionamre gingnere nop ;
saprebbe che per lo stimglo delle piy gagliarde '
occasioni . Io crederd non pertanto, ch’essendo
anche allora diversa la tempera degli umori, va-
ria I'indole , differenti le inclinazioni, ¢ non u-
guale in tutti ’l regime interno del cuorey di= .
suguale anche a que’ di sard risultato il morale |
di ciascheduno; e che potesse benissimo la pre- ‘
valenza dell’atletica forza render un nomo ela- i
1o, gonfio, ed ambizioso , come oggidi il pri- -
ineggiare tra li scienziati, o gli ercij che [a i
rozzezza d’ una femminile belta quasi selvaggia , !
non lasciasse di essere al scnso un solletico , !
quale al presente si porgerebbe da una studiata |
meretricia postura; ed a finirla, che le loro pas- \
sioni fossero d’ ogni alterazione capaci ; - come i
appunto le nervee papille nella tenera macchi- If
o metta d’ un neonato bambino ad egni urto lieve- i
: mente sensibile , con un immediato fremito side= ]
stano a gagliarda oscillazione . ]"
Ella é questa , se mal non veggo , I idea che i
dall’ esame della natura nostra necessariamo nte !
ci risulta degli uomini preesistenti alla institn= !;
zione delle civili societa 5 ch’¢é quanto a dire I .
idea degli uomini nello stato della natura. -.
Se il sin qui detto vorrassi connettere a quello, [
che sard per esporre in appresso, risultera ad i
evidenza , quanto. sia fallace e bugiardo lo spe- . M
cioso ritratto, che dell’ uomo nello stato di na- 'I;
tura vivente espresse il Filosofo Ginevrino (a) . &t
E’ dunque sognaia del tutto quella pacata tran- ;i_'
quillita , in cai esso descrive gli affetti dell'nman i
; At ey o CHo- i
(a) De I egalité des hommes . 8
_ AT | )
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ctiores Eila & una semplice conseguenza della
sua riscaldata ' immaginazione Ia misantropia s
che siccome inseparabile accenna da quello sta-
1o ; poich¢ n¢ 1" idea della indipendenza ( solo
carattere dell’ nomo in istato naturale ) comprens
de I’ idea &’ una necessaria insocievolezza , ne
puo egli- anzi non rimanerne smentito dallo
atesso esame della matura, la quale e con I’ in-
sroduziotie di tanti bisogni da potersi sollevar
consociando, e con [ impartita facolta di co-
municarci le nozioni reciprocamente , ed in cen-
10 altri modi resa nel suo silenzie eloquente ,
prova con una inelottabil chiarezza ,’ essere I
normo otdinato , e tendenté alla vicendevole 50~
cietd. Non sar: dunque da poterlo pitt inten-
dere senza ribrezzo , insegnate che I’ uomo non
estendeva Je idee oltre libisogni del giorno; che
Ja forza tatziocinante rimaneva per lui inopero-
sas e ch’ essendo upa si semplice costituzione
quella appunto , in cui ¢ollocato erasi dalla na-
1ura , ¢ a giudicarsi depravato colui, che con
ja meditazione allambicca il proprio cetvello ;
essendo questo un obice dlla dovuta conserva-
zione . Io per mie crederd con la imaggiore co-

ce

. stanza , che Ja matura cortese sempre; € Dol

mai prodiga de’ suoi doni, fornito non abbia I
vomo di alcuna facoltd senza ordiparla ad un
fine ; che senza upa tal quale socievoiezza, ché
si fomenta sempre col raziocinio, I’uomo non
avrebbe cooperato pessibilmente a conservar se€
medesimos e che la stessa cofservazione appun-
10 necessitasselo a rendersi coucentrato e pro-
fondo ragionatore ; il che se per intemperanza
viziosa pud divenire nocivo , ristretto ad un uso
prudente , quantunque abituale, o miente pre-
gindica , od anzi giova a campare da infinite
scia-
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sciagure all’ ur‘r}ana vita ihcomparabilmente pitl
perniciose . Chi’l credgrebb_e pero , che dopo
avere dipinto I’ nomo mcolto, selvaggi6, thisan-
tropo , dopo aver degradato I’ eccellenza dell’
umana natura , dopo averlo pér poco sollevato
dalla condizione de¢’” bruti ; il Rousseau stesso fi-
cessesi ad acclamarlo beato , ed a Spargere un
pianto amaro sulla memoria di quel di, che se-
gnd I’epoca prima delle civili costituzioni? Av-
vegnache peraltro questi poetici delir) , animati
dalle grazie della sua penna , tanta impressione
facessero sullo spirito di M. di Volraire , che
con un' apposita lettera abbia voluto protestar
all” autore , coine la semplice lettura di quel
passo destato gli aveva il talento di camminate
carpone 3 io tittavia mi dispenso dal tener die-
tro minutamente a’ sogni maniaci dell” encomia-
10, e dello encomiatore ; assai Ilusingandomi
che Ie cose gia detie , e -quelle che trimaigono
a dirsi , abbastanza rispondano a tali stranezze,
che ad ogni spregindicata mente non possono
a meno di riuscire nél tempo stesso ridevoli e
nauseose . Questo solo i6 rifletto , che la sem-
plicita , I’ uguaglianza , 1a sobrieta , I’esercizio
della vita, da cui rion a torto ripete de’ primi
womini la robustezza , la salute, Ila diuturnita,
potevario abbinarsi perfettamente con la vita ci-
vile , il cai carattere essenziale in una organiz-
zata e legittima subordinazione essendo ripo-
sto , per modo alcun non I’ esclude 5 e che se
la voluttd e la mollezza diedero alla vita degli
womini un altro tuono , effetti son dell” abuso,
non della civile costituzione ; e che [i beni cui
in qualche parte rinunziarono gli uomini, allor-
ché fondarono le civili societa, a’soli due si ri-
stringono , ch’¢ quanto a dire, aH’uguaglianja,

w
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ed .alla libertd in cui vivevano . Ma questa ris
nunzia fu poi veramente grave cosi, che abbia-
si 'uomo a rampognare, perché giudicato abbia
opportuno I’ affrontarla coll’ oggetto di procacs
ciarsi degli altri vantaggi ? Esaminiama con bre.
vita questi due pregj , che nel naturale stato
campeggiavano in ogni: singolare individuo, e ri-
serviamoci al capo seguente I’ esame di quel
profitto, che si 4 procurato ogni uomo 2ss0g-
gettandosi ad una regolare civilizzazione .

Ma poiche e I’ nguaglianza , e la liberta soglics
0o comunemente apprendersi per due diritti,
de’ quali fosse 1I’uomo investito, domando-io
prima qual sia il vero diritto , che pud osten-
tarsi da alcuno siccome suo , cioé come origi-
nario , ed inerente alla sua propria patura ? lo
mon saro per proscrivere I’ uso di questa voce,
della quale, uniformandomi alla consuetudine ,
per una pin facile intelligenza sard forse per
prevalermene io stesso parlando dell’ uomo an-
che nella sua natural situazione 5 ma solo mi fac-
cio a ricercare,se forse mal non s’ adoperi, pe-
sando 1l valore della sua vera significazione . Cez-
to ¢ che quando con le sole viste della natura
jo mi trattengo ad esaminare me 5tesso, trovo
bensi che simultanei allo sviluppo della. ragiong
molti doveri mi chiamarono ad un esatto adem-
pimento 3 ma se poi cerchi quale sia il jus , che
portd seco la mia esistenza costituendomi mem-
bro della universal socieia , mi manca ogni titc-
lo per millantarlo. Questo io so, che ogni di-
Titto essenzialmente appartiene alla cansa prima,
da cui dipendo;so che quanto mi arricchisce e
wi fregia , non altro spiega carattere che di gra-
tuito, favore : e seppur co’ mi¢i simili scendo a
confrontare me Stess0 , trapelare mi sembra una

gran
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gran veri_ti , ciod , che stretti pur essi dalle legs
i ‘medesime, che a ‘me son imposte, io m’ ald i
Jucina, nel credere un mio diritto il dover , che
3nno essi di non offendermi, ed essi per avvens
tura’ ugualmente s’ illudono nell’apprendere per
an dritto loro il dover che a me corre di non
molestarli. Dunque o sono del tutto chimerici
questi naturali diritti, su cui pur si mette tan- '-
to schiamazzo, o non sono che conseguenze del: |
le reciproche obbligazioni arbitrariamente spie:
gate ‘sotto una tale denominazione . Se poi si
cerchi’ qual sia il vero jus, che pud I' uomo aves
re sopra dell’altro , si trovera che questo  non i
¢ mai naturale , ma ¢ sempre un prodotto. de
rapporti, o convenzioni scciali ¢ che d' ordi- ;
nario il bisogno della umanita a dato loro [a pri-
ma esistenza’ conciosiache egli ¢ ben evidente 3
ch’ io dono' un diritto di attendere favore da me
a colui’ dal quale pecessitato lo chieggo. A que=
sta spezie peraltro come mon appartengono I |
uguiaglianza ,' e la Jibertd , delle quali ora si trat- ' M
ta, ben io m’avveggo che ormai ad ecclissarsi '
comincia quella fulgida luce , con cui ¢i si vo- g
gliono rappresentare. ' : - ! I
Ma poiché io bramo di conoscere piu da vi- FI
cino- la millantata maturale uguaglianza , sono in
upa precisa necessitd di esaminare in che vera- |
mente si faccia ella consistere (1) . MO nell’ vgna- ;
- glian~ :

——x3

(1) 1l Lestore dalla trattazione medesima \degf:' ar- 1)
gomenti ¢ abbastanza avwvertito che qui parlan- It
dos: dell ugnaglianza , e poco appresso della 1i-
bertd, non wnolsi alludere, nt 5t allude defatt !
che all nomo considerato mello stato naturale 5 e

che per conseguenza nom si contempla aé punto ne
pOCO |

==

i i




Tz BEL LI POLITICA
glianza delli diritti , se veduto abbiamo testé che
I’ uomo non ng puo indicar pur un solo d’ ori:
ginario, ed inerente a se stesso 3 e mi appello.a
quella piena indipendenza in cui ognuno dagli
altri vivea 5 non potendo gli altri esser da me
indipendenti ; se non in quanto a me manca ogni
diritto di .lor sovrastare. NO nell’ uguaglianza
delle fisiche facolta; e I’ oppusizione del forte al
debole , del leggiadro al deforme ne avranno
SOMMiNistrato in ogni etd perenni prove innega-
bili. Nemmeno nell’ uguaglianza delle intellettua-
i, o morali prerogative ; che in nessun tempo
si trovo ascendere in tutti allo stésso livelio I’
dccortezza , la. perspicacia, la .candidezza, la
probita . N¢é tampoco nell’ attnal godiménto de’
beni comuni, mercecche il piti snello, il pit
robusto, il pil sano trovavasi a ”rtata di co-
glierli pid agevolmente , e di gustarli con mag-
giore intensitd : e cid tanto pit che non essendo
mai stata uguale per tutti la dorazion della vi-
ta, nella sorpresa stessa della lor morte trova-
vano alcuni upa disuguaglianza la pit - disgusto-
sa . In che adunque erano gli tomini uguali per
istituzion di natura, se la matura quasi pompeg-
giando di sua ricchezza, in tutto sempre fé cam-
pesgiare ura maestrevole diversita ? fo sto a ves
dere , che questo pregio esaliato cost ampollo=
samente da una certa inconsiderata Filosofa va-
da a ridursi tra gli enti di negazione 5 e che con-
fessare dovendosi anche li primi uomini disugua-
li fra d’ essi per infiniti confromti , questo ri-
manga a conchindersi, ch’erano ugnali soltanto
nel

poco I'ugunglianza , o liberta politica , ossia del-
to stato civile,
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ne) non dipendere da messuno, perché mnessuno
Liveva il diritto di reggere; o di presiedere ; i
che poi per mia opinione equivale al confessare
sinceramente , che di tante disugnaglianze reali
Jdoveva ognuno esser esposto a sostenere le ‘in-
commode’ conseguenze “senz’ avere il conforto d’
muna provvidenza introdotta a suo riparo.

N¢ punto esagerar meno socliono’ certi Filo-
¢ofi allora’ quando' a delineare si fanno la prisca
moral libertd . Per tutto vedere I’’eccesso a cui
ne fu portata I’idea, ‘basta ‘osservare , con (uan-
g0 audace franchezza fu scritto dall® Hobbes ; (4}
ynicuique licebas facere quodcwmaque jet in quoscum=
que libebat . Ora sebbene .non sia di mia messe,
a¢ di mio genio I’ erger cattédra contro la cats
tedra del pervertimenio € dell’ errore ; non ignoc-
rando quanti apologisti del buon senso © della
ragione' si sieno opposti a siffatte bassezze , ed
abbiano sventate ‘tai mine ; contuttocio dispen=
garmi non posso dal chiedere alli fanatici: patro-
cinatori della libertd umana , se voglian essi met-
ter del pari la libertd fisica, € la morale nell’
{lomo, © se a (uesta assegnino una piu ristreg-
ra periferia ? Nel primo caso, che ¢ appunto
quello della precitata tesi- Obbesiana, domande-
7o dove appoggino lo slancio d’una ‘proposizio-
ne , che tutto distruggendo ad un punto I’ ordin
morale , autorizza quelle azioni medesime , dal-
fe quali ¢ inseparabil I’ orrore, ed espone la tei-
va a divenire un covile di fiere,ed un desolante
¢eatro di stragi le pia sanguinose ? Dunque ri-
nunziano essi a quell’ intimo senso, che loro
malgrado ne li costituisce conoscitori , € gi{;ldici

' el

P

(a) De Cive €. X.
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del turpe , e dell’ onesto ?dunqué vorranno epfis
no ridursi o ad un pretto  ateismo  disonorante
la ragionevolezza dell’ uomo , 0 ad ammettere
un Dio, la cui idea si annichila: nel momento, di
. concepirla,pretendendo che questo ente perfetto sia
i indifferente persin sull’articolo della sua gloria?
dunqueapproveranno costoro come innocente ogni
azione, derideranno siccome un vano commento
Videa di giustizia, quando poi questi medesimi
difensori di una. pienissima libertd ( giustamente
lo siflette il Barbeirac) alzano querele altissime
qualunqué volta venga loro praticata wun’ ingis
! ria ¢ Non mi ¢ ignoto il ripetuta miserabil so-
fisma a.cui ricorrono , cio¢ che se Dio creo I’
uomo fisicamente capace d’ un numere determis
nato d’ azioni , non si pud credere che ;alcune
4 di queste egli medesimo gliele rendesse proibi-
te ,.essendo implicante il voler Iddio che simul-
taneamente I’ uomo possa, e non possa pratica-
ze le azioni stesse: ma qual metafisico saccen-
tello , fresco ancora. dello scolastico tirocinio, non
sa rispondere ., che quanto cio stato sarebbe im-
plicante , se il potere , ed il non poter simul-
tanco nel medesimo senso, e nello stesso rappors

4 1o vojuto si fosse nell’ uvomo dall’ ente sommo 3
] 4 altretiantio da ogni ripugnanza € rimoto; volen-
’\ i dosi da Dio che certe azioni fisicamente si pos-
RS sano, e non si possano moralmente praticare
da noi, li quali tolta o Ia esistenza, o la mo-

- ey

il N

il |

fl '[ dificazione di tale liberti,non avremmo avuto ar-

N | . gomento di quel merito, che puo distinguerci , e .
i : cen cui.rendiamo onorato e glorificato il Crea- |
. tore ¢ Se poi i si accorda spontaneamente, che

non tutte le azioni fossero lecite all’nomo nel
| natutale suo stato ; che le idee di giusto di one-
k| sto, d'ingiusto di turpe fossero le tessere, a cui
i ezl

b
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egli conform-are doveva la propria: direzione, ‘e
costume 5 chein conseguenza ésistesse una legge im.
pressa dalla natura nel cuore d’ ogni: vomo’ per
mezzo delli dettami -della ragione ; e che percié
{2 liberta morale fosse da assai piu angusti can-
celli limitata e citcoscritta ‘che la fisica libertd 3
io durerd poca fatica a convincerli, che questo
pregio dell” uomo censiderato nello stato di na-
tura fon era si ampio come siapprende , e che
di poco assai differiva da quella libertda di cui
pur gode presentemente . E' che altro sono dif-
fatti , dice il Montesquieu , l¢ tante leggi insti=
tuite st divine che umaue, se non le leggi stes=
se délla natura rese con' la promulgazione sen-
sibili, ovvero applicazioni ‘a varj rapporti e cir-
costanze , ma applicazioni di quelle leggi mede-
sime , di cui anche prima parlava la natira ta-
citamente-¢ Counvien pur confessarlo : la conve=
nienza delle leggi positive preesisteva alla loro
promulgazione , come I’ uguaglianza de’ raggi &
un circolo preesisteva alla conoscenza di guesta
geometrica veritd. In conseguenza gli womini
non furon nai liberi assolutamente , a parlare
con proptiefd 5y ma o servi furono della ragione,
ch’ & quanto a dir, della legge ; servitu nobilissi-
ma 5 che 'porta I’ uomo al grado maggior di ec=
cellenza , e ‘della possibile libertd 5 (1) o servi
UERrga

e

(1) La libertd, a parlar propriamente , tisiede nel
cuore degli nomini , ¢ dipende da esso. Chi sa
mantener Libero il cuore dal tivannico” impero del-

- le passioni, e Libero :empre,ambe'viwndo sotto il

- giogo ferreo del pin cradel dispotismo , ¢ chf'_ v
quello abbandonasi , ¢ sempre schiavo , quand’ an-

che wive nello stato di ‘una pignissima n;mml
li 2r'~
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furono degli appetiti, e delle passioni , ch’é:quais
t0-a dire,della lor corruttela s servitll Vergogug=
sa, che la natia nobilta dell’ nomo. avvilisce ; €
turpemente ne la degrada .

Che se I’ uguaglianza, e la liberta son oggi-
giorno, I’ oggetto di tanti voti; se all’ara loro s7
immolarono tante vittime , € tuttavia fuman gl
incensi di tante lodi, egli ¢ solo perche argo=
mentando qualche nazion di conoscerc converti
ta la sua civilizzazione in un avvilimentq obbro-
brioso, s’ afirettd di ricuperare quella liberta ed
uguaglianza , che combinare si possono con un
civile , ma amichevole bene organizzato Governo .
Del rimanente la liberta politica sempre sara obs
bligata g farsi garante della virti, e la politica
uguaglianza considerata nel suo pii ampio pro-
spetto sara sempre subordinata alla legge di chi
assumasi a rappzesentare la Soyranita . Quiadi e
che siccome certi geni del secolo di questi pre.
gl si formano a Jor talento due numi, de’ quall
si manifestano fanatici , anzi farenti adoratori;
cosi il Joro trasporto medesinio a sospettare imi
sforza, che non sieno devoti gran fatto di quell’
uguaglianza , ch’ esaltanp, se non perché co-
me perfetti suisti amerebbero di scuoterg il
giogo della lor dipendenza a costo d’ ogni sov=
vertimento , a fronte d’ una fatale anarchia, an.
zi malgrado il piu sensibil disordine di tutia i
umanita; e che nemmeno della liberta naturale

sareb-

liberta. S' € cosi, quanto mai vanno ertati  co-
loro , che dalla diversa modificazione de’ Governt
wvanno mendicando il possesso di questo presio som-
mamente nobile in se stesso , ma altrettanto pace
conosciuto nella werita della sua natyra | ‘
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garebbero molto desiderosi, se per uy 50720 "
Epicureismo resi nemici d’ ogni legge , non ape.
lassero a conculcare impunemente 0gni, senso
ancor di ragione , ed a prevalere a’ bruti mede.-
simi nella Joro schifosa brutalita. Che sa tali
son veramente costoro 5 se di tal fatta sono i
loro principi , le massime, Je tendenze, infelice
Politica allorché venga tratiata da genj di tal
Garattere , e piu quelli infelici, che allucinati 5
si facciano settatori de’ sediziosi loro sistemi !

QA Ra© II.

Bevehe sed in qual modo siensi determinats Ui nom:-
ni ad institwive le civili socies !

,[0 non sp approvare il seatimento di Ornio s (2) .
1l quale opinc che I’ origine delli governi sia :
stata un’ opera della natura, in quanto che mol- i
tiplicati gli uomini sulla terra necessitati fossers Rt
ad una compagnevole convivenza tra loro. Non i
¢ da confondersi, per quello che a me rassembra, i
I’ idea della societa , e quella d’ un regolare go-
verno . La prima si deve necessariamente sup- :
por ch’ esistesse , e siama convinti dalle storie :
che vigeva benissimo anché avaati la instituzione [
delle civili societd , né toglie punto I idea della -
indipendenza in cui viveva ogni womo: Ja secon-
da cangia notabilmente la condizione degli nomi-
ni, li'porta ad uno stato del tutto diverso , e
ne li rende subordinati . La societd ¢ una con-
seguenza delle innate tendenze , e'pi_ﬁ ar:ic;:ra__
-

(a) De Cive l. 1. ¢. g4,

Della Polit, Tom. 1. B |
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de’ bisogni inseparabili dalla nostra nataya:. il
crear li governi fu una conseguenza di quelle
n_ecessi}?a, che originate venivano dalla comun
corruzione ; € se le passioni del cuore. tenute
si fossero ammansite sempte , e soggette all’im-
pero di una tranquilla e regolata ragione ,io ben
mi credo, che le orde numerose- degli nomini
dell’ etd prime si sarebbero affratellate e com-

* giunte bensi con.una moltiplicitd di rapporti fra

d’ esse , ma pon per. questo sarebbe lero venu-
to il talento di organizzare la societa con I&
forme civili, né di erigere un jus afiaito nuovo
di eminente supremazia .

Senonché soliti gli.womini di conoscere assak
chiaramente nel loro simili, € di condannare con
severa censura que’difetti medesimi , cui le pias
cevoli caligini dell’amor proprio rilevare non la-
sciano che rade volte mnelfa propria spezialitd ;
si avvidero essere cosi avvanzato il disordine in«
trodotto dalla corruzione, che non era a presu-
mersi uno spontaneo. soggiogamento delle passios
ni; che a sostenere I'impeto d'an si gonfio ;&
straripato torrente riusciva un argine debole as-
sai il soccorso della ragione,languida sempre, &
spesso preoccupata. e sottomessa dall’orgoglio el
cuore 3 che I’idee pur anche ‘di un pume supres
mo, e di una vita avvenire, soverchiate dalle con=
tinue impressioni de’ circostanti- sensibili oggetti,
non hastavano sempre ‘a limitare le azieni, e
gli affetti tra que’ sacri cancelli, che a suo di-
spetto si vede I’ nomo a Juminose cifre segnati
dal dovere della giustizia ed equita. Conobbere
gli pomini mella indipendenza costituiti, che que=
sta insuperabile rivolta delli riottosi affetti con
istrana perniciosissima metamorfosi e cangiava,
e cangiato avrebbe mai sempre gli animali ragio=

1ato=




natori' in altrettante fiere tra for nemiche, nop
gia per costtuzion di patura, come Crronea-
mente Hobbes sostenne, (1) ma per effetto del-
fa universale dégenerazione . Infatti & come 70 7
misurando ognuno la estension de"riisegni con la
vastita della propria insazievole coneupiscenza,
ed accadendo che ‘gli uvomini siensi o’ ordinaria
un I’ altro a vicenda altrettanti‘ostacoli al cone
seguimento de’ beni che pur vagheegiano , Tisul=
tare. doveva ; che in quello stato -dj ‘perfetta
anarchia il semplice fosse la vittima dell’ accop-
to, il debole del forte ;iche sul possessode be-
ni, d’ onore , di liberta ;della vita stessa sempre pa-
ventare dovessera, e sovente -ancotra sabife gli
usurpi , le cafunnie’, le prepotenze » 8l “strazj }
e che percio gli vomini destinati dalla natura ala
la socicta per moltiplicarsi reciprocamente li be-
ni ed i comodi della vita, si accrescessero
in vece la serie de’ disagi} de’ pericoli , & degt®
mfortun) pitt spaventevoli. Gonchiusero finalmen-
te ; che per provvedere'a questi disordini vi' ci
voleva un rimedio pronto, sensibile , energico >
operativo ; che' con la forza supplisse alla jm-
becillita” dell” inferma- natura per sostenere I’ yo=
mo, e ritirarlo ddllo sdruccievol pendio , a se-

condare il quale lo’' violentavano quasi le sue
passioni. Ma se il ricercato rimedio singolarmen-
te deveva combattere la violenza , € dove’ sperar
s poteva di rinvenire una forza legitiima ‘influen-
te sul morale ‘degli uomini, s¢ a questa forza

non si dava una esistenza dagli uomini stessi con

la coalizione' della lor volonta? Vero ¢, che

questo provvido mezzo non poteva trar la sua

_ OTi=

(a) ' De Crye €. 9.4
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origine che da una spontanea ‘subordinazion “ds
coloro, li quali sino dal loro nascere €rano Vi
suti indipendenti ; e quindi ¥ uguaglianza; € la
libertd naturale era duopo che alnieno in quaiche
i | parte rimanessero sacrificate in quel momento me-
desimo , in cui davasi vita ad ‘un supremo di-
t ] ritte: ad ‘ogni maniera come fu facile il ~comno-
ﬂ noscere che Vintrodurre, con Ja subordinazione
{

{

2, rappresentanti della Sovranita, doa civile disn-
l; guaglianza era T upico mezzo di compensare
i | possibilmente le tante disuguaghanze prodotte
le' negli uomini dalla matura , quanto armoniche nel
: complesso del tutto, altretranto pregiudicievoli
{ ad alcuni de’ singoli per effetto d’ una rea pra-
viti (4); come agevolmente conobbesi, che il Ti-

] nunziare alla pataral libertda a poco piu  esten-

'  dere

{f, (a) I’ atto di associazione sostitut ~alla disuguas
i | glianza fisica una uguaglianza morale, per cui
(1§ - 3l pit debole resiste al forte, ed il piu stolta
15 al piu sagaces; e cosi mantenie la indipenden-~
b za dell’ vomo dall’ nomo . Ed in fatti-I” ubbi-
' g dienza alle leggi , che non sono , o mon do-
| yrebbero essere che atti della volonti genera-;
! le ,-non li fa dipendenti daalcuno , perche ese-
i | guendo tali atti, non si fa da ciascheduino ch’
i | eseguire la propria volontd, ch’ ¢ una porzio-
‘ b ne della volonti generale, e si perde -tale in-
.[ J dipendenza allora quando non si ubbidisce alle
iR leggi ; perche mon si rende dipendente da tut-
! 1i , essendo interesse di tutti la conservazione
' dell’ uguaglianza morale . Ogni opposizione a
qiiesta uguaglianza fa rivivere la disuguaglian-

- za fisica, e I’ ordine sociale si sovverte . La

| | Chiesa e la Repub. dentro i loro limiti .
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dere si doveva che ad un $acro -“1pmno di non
oltrepassar que’ confini, a cui anche prima ognun
obbligavasi dalla stessa ragione; coimne per ult-
mo calcolarond , e compararono tra di loro fa
cessione di -questi pregj dall” una parte , dull’ al-
tra 14 somma de’ mali, che drfﬁcﬂmeme evitare
allor si potevano , e cly evitati serebbersi merce
il divisamento del nuovo piano; cosi non ésita-
rono gl uomini nel decidere ’ che fosse cosa del
loro interesse lo spoglidrsi de” proprj , cosi det-
ti, diritti, 1l cedete all’ uso della forza per re-
pmnu le ingitrie, e questi e quello depositare
in un solo centro determindto dal CONSENSo mo-
rale delle lor volonta, ch’ ¢ quanto a dirsi; Ib
instituire una imperalite civile autorita .
Ecconon pertanto il salutevole , e necessario
prodotto di quelle strettissime utgenze , cui la
serie successiva e contintia delle vicende e de’
fatti fece esperimentare all’ uomo vivente nello
'stato suo mnaturale ; ed ecco insieme di nuovo
guanto a questo punto di vista impiccioliscono
le gigantesche idee , sotto le quali ci si rappre.
sentano li due beni sovraccenndti, e I’ atto so-
lenne della generosa cessione . Quell’ uomo, che
tuttavia ne comipiange un sacrifizio si tenue e
vantaggioso , o per sua disgrazia all’ apice @
giunto della corruzione del cuore, od € si scar-
so di. lume , che paragonarsi potrebbe a -quel
fanciullo -che si querela alla miensa di non ave-
re agli altri ugua! la porzione , senza rifletre-
re al grado’diverso del suo bisogno, e delle foi-
ZE sue digeremi 5 od a quel maniaco che fre-
me perche impedito d’ usare della sua Iiberm,
da cui -non verrebbe condottc che al precipi-
zio . Cio molto pit si avvalora’ € conferma,
se rifletter si yoglia , che con la istituziene dels
B 3 lo




sy DELL A POLITICH

lo stato civile non solamente gli uomini si sofs
trassero dolcemente da 'una congerie luttuosa
d' incomodi, di pericoli, e di sciagure ; ma
in oltre si agevolarono il conseguimento di be=-
ni infiniti, e sommamente preziosi , Se questo
era il solo mezzo capace d’ infrenare , almeno
esteriormente, le inquiete passioni, e di rende-
ye gli uomini pii ammansiti , e regolari nel si-
stema della loro condotta, seguir doveva che
per esso lui la vicendevole socievolezza si . ren-
desse e pia facile ad incontrarsi, e pit solida
2 mantenersi, e pia benefica e consolante nell’
effusione de' suoi effetti soavi . Quindi I’ aprir-
si di mille strade ad un piu ampio COMMETrcio
e perché il risultato di- molt’ ingegni confluito
avrebbe all’ intento, e perché stata sarebbe pro=
tetta la mutua fede dalla pubblica mallevadrice
autorita . Da questa epoca avventurosa e- fe-
conda una rapida moltiphcazion di proﬁcui rap-
pom prometiere si dovevano gli uomini, e la
reciproca prestazi ione de’ necessar] soccorsi re-
si pit facili a ripetersi, e ad essere sommini-
strati, e la vicendevole comunicazione dell’
utili osservazioni, e scoperte , e la gara nobi-
le de’ talenti, e de’ genj elettrizzati da un sen-
timento di gloria non pria conosciuta , e dall’
amere insieme d’ un proprio onesto profitto 3
ed ecco insieme crescere a proporzione il bi~
sogno, il gusto, e la coltura delle scienze, e
dell’ arti utili, e necessarie, Doveva adunque
col solo volcere di pochi lustri cangiar faccia
la terra dacché I' uomo si fosse assoggettato
ad una regolare civile costituzione :  ed ¢ ben
ragionevole il credersi , che se non tutto, al-
meno in gran parte dipingendosi 'l quadro di
un cangiamento si fortumato, li primi fondatori
: delle
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delle gran societa dopplamente gioisserg’ , €

er que!!a proremone con cui garantivano a ce
medesmu la lor sicurezza, e per quell’ errario
di sommi beni, che SChlUSO sarebbesi alla loro
posteritd; la quale se tutti effertivamente non
li raccolse , o se raccog!:endch,_ non seppe
schivar la irruzione di alcuni nuovi disordini
gravemente fatali, sarebbe ingiusta perd nel vo-
lerne rifonder la colpa ad una salutevole insti=
tuzione, (dalla cui essgnza , e matura vero non
é che procedano ) piuttostoché alla viclazione
dell’ ordine.armonico volauto dallo stato. civile ;
violazione che con lo stesso praticato cendan-
nevole abuso prova , che la malizia inseparabil
dall’ uomo sa di soyente nel pess:mo anche I’
ottimo convertire.

‘Taccia adunque il Rousseau, (2 né mi di-
pmga o la violenza signoreggiante. d’ alcuni ot-
timati , o la crudel demessmne d’ alcuni pove-
ri: non, mi tragga sott occhio la innocenza
perseguitata del misero, li cui sforzi inutili non
bastano a fargli difesa ,' o la sceleraggine  del
potente inorpellata e nascosta dal fulgore della
grandezza o dalla profasmne dell” aro: ¢ vano
ch’ egli declami o, contro, la tiranma, che snlla
scorta si regola d’ un ‘crudele capriccio, o cou-
tro le_ ingiustizie talora inappellabili dalla ra-
gione sacrificata: protezioni donate mon al me-
rito ma.alla parzialita ; pronta difesa rare .vol-
te accordata a chi I’implora , per aver rinun-~
ziato alla facoltd di difender - se stesso; izgno-
ranza di mente, durezza di cuore, prepotenza
di modi ascese a grandeggiare come.in trionfo ,
SO0

(a) De orig. & ﬁmd inag, inter, hati.
B 4
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sono veritd deplorabili realizzate dinanzl #
nol ; ma tanto ¢ lungi che alla fondazione de’
civili governi attribuire si possano , che anzi
I oggetto per cui essi furon cieati s a tah ri-
provati abusi direttamente si oppone .’ E che?
non sara utile di per se stessa la spada solo
P perche ferisce la mano incauta che Ia maneg-
f gia ? non saremo noi grati a chi additaci uvn
- farmaco , solo perché puo mettere a morte co-
. lui che ne abusa? E come dunque dispensaréi
s potremo dalla pill tenera riconoscenza a’ primi
,"I autori della nostra civilizzazione , se col fon-
' dare i governi il mezzo ci aprirono di conse-
L; guire soavemente infiniti vantagej ¢ -
vl " Pieno di queste idee; che si offrono sponta-
. nee dalla natura dell’ argomento, e che pon &
) involano se non all’ occhio losco di alcini t1or-
‘ bidi filosofanti , io mi compiactio nel fignrar=
mi quelle libere indipendenti orde di uemini ,

i che insiem congregaie s’ accingero alla creazio-- !
B 1L} ne di questo stato novello. E si, dice Ob-
55 Les , (a) che quelle convenzioni primitive , ¢con
{ le quali gli uomini: per lo innanzi vivénti nello.

i stzato di natura diedero la prima esistenza 2’

T T

i governi eivili, furono nel Joro effeito wuna ta-
B cita imitazione di quelle voci , con le quali ’t
é Facitore supremo s’ accinse alla creazione dell’
\ womo ; faciamus heminem . Si dnch’ essi, ossetva
egli , crearono Gn nuovo uomo, ma un UOmMO
artifiziale , in cui la soyranitd esser doveva il
principio animante , li Consiglieri la memoria
soccorritrice , e di cui si sarebbero conosciute
ne’ Maestrati le membra , il nervéo sistema mnel
siste~

e
et

(a) Prefaz, del Leviathan. ’
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tistema de’ premj , e delle pene, nelld concors
Hia la salate , nelle turbolenze e dissidi le ma-
fattie ; mnel disfacimento la 'morte : Che se si
cerca quali fossero le convenzioni da cui n¢
popoli trasse origine il gius delia supremazia ,
checche ne abbiano diversamente sentito alcuni
Scrittori , sembra a me che discostare ndn ci
dobbiamo dal credere , che la “prima radicale
di tutte I’ altre quella si fosse in ozni caso di
costituir tut?’ insieme una sola moral volonta
diretta al grande oggetto d’ istituire un regime
regolare. ed uniforme, da cui la comune tran-
quillita e sicurezza , ed il miglior onesto unit
versale vantaggio attendere si potesse. Ma per-
ché questa moral volontd nello stabilimento “de’
mezzi a cotal fine ordinati e diretti potuto
avrebbesi interpretare , o che solo spiegata fos+
se dal pieno consenso di tutti in singolare quari-
ti componevano quel corpo primitivo costitue-
te , ovvero che abbastanza fosse indicata dal
numero . prevalente, oi altro maggiore & deter-
minato delli suffragj ; stato sara indispensabile,
che convenissero concordemente su questo ar-
ticolo 3 poiché né alcuno sino a quel punto ob-
bligar potevasi a rendere la sua volonta dipen+
dente dal volere degli altri, n¢ dopo una ta]
convenziene potuto avrebbe alcuno , benché dis-
senziente , opporsi con legittima resistenza al<
li sistemi , alle massime , alle Leggi; chlie ati+
torizzate dalla quantita stabilita delli suffragj
per ispiegare il volere di quella Societa , a no-
me appunto delia societi stessa si satebbero
promulgate . E per vero, quanto era d’ assolu~
ta necessita il devenir in appresso allo stabili-
mento d’un qualche piano simmetrizzante 1"in-

forme massa 4’ un popelo incolto ; rozzo, e
trop-
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troppo accostumato ad una libera indipenderns
za 3 altrettanto sarebbe riuscito. impossibile il
venirne a capo -giammai, se |’ opposizione d’
un solo ; o del minor numero potuto avesse
infirmarne autorevolmente I’ esecuzione . Tra
gli articoli pero che costituir si dovevano, chi
non vede come forse il primo luogo . riservato
era al fissare la forma politica di quel gover=
no , determinando se tutta Ja generale assem=
blea, se alcuni soli individui da assamersi pel
riconoscimento di requisiti determinati, - o se
un solo piuttosto esercitare dovesse: il. diritto
della sovranita ? ‘

Né qui é mia intenzione di suscitare la con-
wroversia tante volte promessa, - quale tra le
semplict forme politiche di governo vanti sovra
dell’ altre una maggiore antichita: imperciocché
guanto ia sono convinto nell’ esame di fatto,
per attestazione della pia vetusta e pin vene-
rabile tra le Starie ; che la prima idea di do-
minio ci si offre.da un uwemo violento , il gna-
le del suo potere abusando, assoggetto con la
forza li deboli , e si & costituito monarca dis~
potico , qual fu Nembrod ; altrettanto in esame
di buen diritto conosco ad evidenza, che non
mi porta un tal fatto I’ idea d’ una legittima
istituzione , di cui qui si cerca, la quale co=
nosce il suo essenziale.carattere, non in una di-
pendenza cagionata dalla forza d’ un usurpo
rapace ed ingiusto, ma in una subordinazione
spontanea, figlia della riflessione e del consiglio:
sotto alle quali viste tracciandosi quale sia, sta-
t0.il primo governo dagli uomini ‘costituito ; io
sono d’ avviso , che la quistione definir non. si
Possa 4 od -al pin se agitare si voglia, non resti
Jaogo che,ad un . semplice opinare fondato; s

. Pro=
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p_roba'bili' presgnzi_oni M [~ osservare ;' che ‘gli no-
mini- nen sogliono ‘prender inganno nella causa
del 'loro interesse, e che quando trattasi- di
gingneread un finey cui per varie strade con-
seguire si possa, studiano sempre la scelta ' del
mezzo, che riesca loro men grave , vorrebbe
farci -supporre , che condotti gli womini alla
necessita di sottoporsi -ad un governo,  prescel-
to abbiano il sistema della Democrazia , quello
essendoche meno ' uguaglianza ferisce, co-
munemente guardata con ogni maggior ' gelosia +
Ad ogni.maniera, n¢ ‘tutte nacquero gemelle
le civili potenze , né tutti suppongo che si tro~
vassero i popoli nelle identiche circostanze al-
lorch¢ le ‘piantarono . ‘Qualche societa cauta di
conservare a se stessa. ogni diritto, e trepidan-
do troppo di affidarne la manutenzione ad un
solo, non volle permettere che la Sovranita Ti
siedesse se mon nella pazienale assemblea con-
vocata legittimamente . -Alcun’ altra conoscendo
la propria imbecillita e debolezza , e grata in-
sieme a’ quell’ individuo , il quale aveva dato
pincché altri mai non dubby saggj'di prudenza -
di consiglio, e di valore, argomento che i
commettere a quello la direzione suprema, e
9 affare della comune salvezza, fosse ed un
‘significargli con la  grandezza dell’ onore la ri-
conoscenza dovuta', ed un assicurare all’ uni-
wyersale medesimo - la migliore prosperita . Ok
chi sa dirmi su qual piede di circostanze si yis
trovasse , e di 'qual sentimento mai fosse quel
popolo , che il primo di> tutti spontaneamente
s’ indusse 'con ‘la -istituzion d’' un governo a
xendersi subordinato?. ' iR '
. " 81 abbandeni pertanto quest’ erudita, ma’ine-
sanribile , € ‘poco, interessante quistioney' €.ba
. stici
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stici di dver conosciuto, che la fondazion d¢
governi suggerita dalla continua emergente ne=
cessita ,che I' uomo affliggeva nello. stato di nas
tura , fu per esso lui il piu beneficd provvedis
mento e vdntaggioso ; a cui potesse ricorreres
E se nel determinarsi li popoli a questo stato
novello non fecero che provvedere alla  lord
conservazione e felicita , il dritto supremo a
cui diedero I’ esistenza , fu dunque un dritto
legittimo approvato dalla purezza ; e nobilti
dell’ oggetto che contemplavasi , ed autorizzato
dalla spontaneita dell’ arbitrio che gli diede I
origine . Su queste tracce pertanto non sard
per riuscirci difficile il ben conoscere quantd
sia genuino ed autorevole , e sin dov’ estenda-
si il supremo diritto delli Governi . .

G A Po: QurdE K

Della legittemita de’ diritti annessi alla  Sovranitd .

LO sguardo penetratote dell’ uonio filosofo , e
I’ occhio stesso imparziale dell’ uomo savio ed
onesto mon puo certamente non discernere a prie
mo slancio I’intrinse¢a ineluttabile. solidita dé&
principj su cti si pianta la sacra base di que’
diritti , che giustamente si esercitano da ogni
Monarca ; e da ogni Repubblica , siccome di lor
natura inerenti alla loro legittima Sovranita.
Nienteperodimeno, mercé la turpe brama di
scuotere ogni giogo, di sottrarsi ad ogni freno,
ed impunemente praticare ,e favorire gli eccessi
d’una disordinata licenza, non mancano a ques
sti giorni- medesimi alcuni spiriti inquieti, che
lusinganda s¢ stessi coll’ usurpato titolo di vins
dici
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dicj spregiudicati della comun libertd, e sentaz
yo intermamente, ‘€ vadano rnormorandofra den«
1, o con impudenza sfacciata, che [i diritri
Qgyrani non sono che wolenze d’ una tirannia
mascherata , ‘ed incruenta, ne per altro in wgor
‘§i mantengono se non perchc la forza alla ragio-
ne prevale 5 che questi diritti wai non furono
comunicati a’ Sovrani , poiché realmente loro
trasfondere non si potevano 5 e finalmente che
gquand’ anche stati ne fossero un giorno da’ pri-
mi fondatori legittimamente investiti , 1on pet
questo ne seguirebbe , che gli antichi autori no-
stri potessero disporre della liberta naturale de’
posteri, li quali non si devono quindi giudicare
tenuti alla pretesa organizzata subordinazione .
Se tali principi regger potessero all’esame di
una sana ragione , non sarebbe che un.favoloso
delirio 1" imprendersi cost di frequente a tratta-
re di que’ diritti, che vanno annessi al sacro ca-
yattere della Sovranita; ed anzi meravigliando
cher crollati prima d” ora non fossero i troni ,
infrante le corone, € conculcati gli scettri, at-
tendere si dovrebbe ad ogni momento che in
mezzo alle stragi, al sangue , alle rovine fosse
per cancellarsi ogn’ idea di governo , € d’ impe-
10. Conciossiache pero un ragionar di tal fat-
ta infondato e ]eggr—*ro risnlta aI pari « che pre-=
suntuoso, sara pregio dell’ opera il conoscer
dapprima su quali fondamenti si pianti , onde
in appresso confutare succintamente le frivolez=
ze di tai pensatori, per poscia accennare in
passando , quah siena i diritti, che come proprj
apprendel si devono d” ogni Sovranita.

E qual ¢ infatti il miserabile appoggio che ail
asserire. gl induce, non essere mai stato. conferi-
to -alcun diritto a’ Sovrani , perche toro conferire

non
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mon si poteva ? Luomo , dicon essi, aveva dal
la natura ricevuato. de’ dom ) € di questi appren=
der egli dovevasi un: usuario fortunato ed:avs
yenturoso, ma proprietario non wmai.  Erano
inahdicabili que’diritti, che diritti, chiamar ‘si
potevano: pitt dell’ umanita presa mnel generica
della sua, speziejche dell’ womo risguardato nel=
la sna . singolare spezialitd 3 e tale appunto la ins
dipendenza considerar si.doveva: E sebbene poss
sa- giascuno , giusta-l"antico e comune adagio ;
rinunziare, al suo privilegio, pure non militava
nel caso proposto la forza di una tal massima 4
sl perch¢ la stessa manuatenzione . del prm[eo:o
era a teaersi. in. conto: di: assoluto dovere,, si per=
¢h¢ tali rinunzie pon si:ammettono dall’ onestd
quando portana fa conseguenza dell” altrui .pres
giudizio . Dunque non potevane gli uomini rinun+
ziare alla loro indipendenza.; e s" é cosiy mnon
fu 'mai legittimo: il dfiito di nessuna :costituita
Supremazia . In oltre ; uomo won pud usar dels
la. forza contro il suo: simile , se non € a tanto
necessitato € costretto dall) urgenza della difes
sa : € come adunque potevasi trasfondere in.al«
tri il dritto di esercitarla in- tante differenti ocs
casioni,, e maniere ? non ¢ egli chiaro, che .sg
nessuno de’ componenti 'l corpo costitutivo vans
tar poteva un tal gius , pmemmeno | aggregato
di tuttr ad aitri poteva comunicarlo¢: Intal' ma+.
niera vengon essi a combattere nell’ origine il
valor d’:ogui legge, la inflizion d’ogni penay, ‘e
la legittimita d” ogni: civil polizia 5 isicché¢ per
questa dourina non si dovrebbe artribuire che
alla violenza , all’ingiustizia ; al diserdine chec~
ché le. regotari politiche costituzioni anne medi-
tato ed eseguito per rendere armoniche, e sims

metrizzatesle grandi societa.Dubitando peraltro;
che




U BRI T WIG 3t

che tali Taziocinj , © a dir piuvero, tali ridevold

aralogismi non fossero per fare gran breccis
peile menti degliuomini; e desiderando pur tug
tavia di largamente disseminare lo spirito del
sovvertimento , ed 1 germi : delle. pit’ luttnose
emozioni, aggiungono d’ avvantaggio I’ altra pro~
posizione savraenunciata, che quand’anche dap=
principio fossero siate giuridicamente. istituite:
Je Sovranitd ; hon per questo le susseguenti ge<
nerazioni considerar si dovevano obbligate ad uno
stato di necessaria dipendente subordinazione ;
il quale slapcio di raffinara temerit2 presso a
poco . s’ ingegnano di comprovare cosi. Se ‘sup-
porresi voglia, che: i anticht nostri padri. vers-
mente potessero spogliarsi di alouni naturali lop
privilegs ;, ed affidarli , e trasferirlic nell’ assem=
blea , od indivitluo costituite imperante, egli @

pero assolutamente innegabile , «che questo atto.
non poteva estendersi oltre il loro personale.in--

dividue , o tutto al pilt a”soli figlj allora esisten=
ti, sovra de’ quali esercitavano i dritti della pas
terna autorita. Infatti e di chi altri mai 'Ja vos
lontd concorreva in quelle costituzioni - oltre la
volonta sola di loro ¢ e dovra credersi che ‘rimas
nessero soppressi litdiritti di quelli, il consen+

timento de’ quali né vi concorse , n¢ vi poteva

concorrere? Undiritto ch’¢é mio , sara da 'me in~
separabile ; -5e .non - me nespoglj chi .m’a di quels
lo:investito; o se volontariamente-a queflo non
rinanzj io medesimo. ‘La mia -indipendenza
¢ un:dono* deila .natura 5 ed essa sola che me ne
fa liberale; anziché un si gran bene ‘ritogliet=
mi , me me lascia , )per quanto ¢é da s¢'y in--un
tranquillo possesso per tutta la vita. Io dal mic
canto non & assentito giammai ad una cost - de-

cisivai cessione, «né il -mio voto ¢ disposte ? suf-
, Ia~

«
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fragarla . E vorra adunque supporsi , che ' ars
bitrio de’ primi padri con orrendo sacrifizio €
misterioso immolare potesse a buon dritto il sa~
cro libero arhitrio di tutta la vegnente posteri-
12?2 Oso di autorizzar mai altrettanto la stessa
intrusa forza delle pit oltrespinte leggi- in
alcun de’ governi? e se cio avrebbesi ora per il-
legittimo, non dovrassi conchiudere , che falsa=
mente del pari supponesi sagrificata dalle altrui
deliberazioni e consigli la nostra patural liber<
13 , e che dungue giogo alcuno per noi.non €
siste, od esiste solo violentemente , e per effet-
to di tirannia ? Ecco li ragionamenti degl wo=
mini antipolitici per sistema, al confronto de’
quali diyengono moderate anche le aborrite dot=
trine , che lo stesso tiranpicidio cangiano in ar-
gomento di encomio all’ empia mano arbitraria ,
da cui vien farta la strage .

Non costa pero,.gran pena all’uom onesto €
sensato lo smascherate = quelle ripugnanze ed
assurdi , che speciosamente abbellisconsi da co-
siffatti discorsi in aria semplificata d’ incontra~
stabili verita . Non a egli bisogno di chiamare
in soccorso una metafisica sottigliezza ~per ben
distinguere , che appunto far volendo I’ vomo un
buon uso di,que’” doni, che tratto aveva in re-
taggio dalla natnra, non potea dispensarsi dal
procurare un rimedio.a se stesso , che appunto
lo rivocasse dall’ empieta d’ un apuso colpevole;,
a cui sfortunatamente sentivasi troppo, proclive.
Egli a primo slancio si avvede , che se la natu-
7a {¢ nascerc gli uomini in uno stato d’ indipens
denza reciproca, lo fece solo per non discende-
re ad una troppo odiosa parzialita 3 ma nbn per
questo costitui Joro un, dovere di assoluta insu-
bordinazione : che. anzi nell’universale degli €s-

seri
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seri mettendoci essa sotto degli oechj wana serie
concatenata, armonica e graduale insieme di cag.-.
se e di effetti, di spezie e dj generi', di par.
ti e del tutto, ( dal che I ordine fisico inte-
ramente dipende ) pare, che all’uomo stesso
suggerire volesse il dover di promuovere possi-
bilmente I’ ordin morale, ed ammaestrarlo insie=
me, che al conseguimento di questo fine gil-
guere non poteva se non rinunziando spontaneo
a quell’ isolata uguaglianza, in cui, per lasciare
alla ragione un argomento di merito, costiruito
essa lo aveva per dana. Che se anche da tali vis
ste discender. si voglia al solo riflesso della fisis
ca conservazione , come si osera di asserir nuo-
vamente, che gli uomini crear non.potessero un
regime salutevele e provyvido, il cui oggetto quel-
lo era appunto divegliare con I’ accuratezza pi
esatta e scrupolosa alla conservazione comune?
E sia pur vero, che I'usp della forza abbiasi z
considerare inibito fuorché, nella necessity di pio~=
pulsar la viclenza: vero pur sia, che quel dirigs
to non. si comunichi altrui, che veramente non
si possiede : ma ed in che altro consistono |j
sovrani diritti se non se nel preservare i socia-
li rapporti da quelle disordinate, perturbazioni.,
che violentemente far si vorrebbero insorgere’
dallo sregolamento del cuore? Se dunque in cid
sta il divario, che ogni uomo dapprima fosse if
difensore di se medesimo, il che portava talvol=
ta. I’ oppressione del giusto per solo difetto di
forza , laddove civilizzandosi con la istituzione
d’ una polizia di governo, affidava ad un braccio
incomparabilmente pid robusto la causa dell’ i
nocenza; mi accenni a questo lume chi pud qual,
sia la colpa, e dondg argomentare si. possa [a
sognata. illegittimita ~di cosiffatte instityzioni 2.
~ Della Polit. Tom. I C PET
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Per quello poi spetta alla supposta necessita di
un personale acconsentimento ,onde troyarsi sog=
getti alle realizzate civili atitorita, € cosadi as-
sai poco momento il rispondere ; che come un
figlio naturalmente si giudica al padre soggetto,
non tanto pel benefizio della esistenza che gl
procurd (a cui non Semipre corcorre una mo-
ral volontd, ed in! cui mnon ¢ possibile che i
contempli di beneficarg I"individuabil soggetto che
ancor non esiste), quanto per le attenziomi , €
cute da lui praticate, onde fosse conservato €
pudrito, ¢ godesse d” ogni assistenza a Jai mne=
céssaria , ond’ ¢ che per tutta la vita debitore
ali sia- di obbedienza € rispetto; per non dis-
simil* maniera verificandosi che sino dall’ aura
prima vitale ogii nomo che nasce nello stato ci-
vile, gode di que’ vantaggi che da un tale stato
ridondane, e prima assai di conoscerlo, ¢ des~
so dalla pubblica carita in ogni guisa che occor-
ra 3 assistito @ protetto’ segue di conseguenza,
che queste medesime beneficenze da Jui perce=
pite lo rendane avvincolato per modo a’ civila
legami della societa cui appartiene , che sotto,
quel cielo medesimo condurre volendo Ja pro-
pria vita, debba e rispettarne le leggi con. ob~
hedienza, e sottomettersi docile alla regolarita
ed alle forme di quel sistema , ch’ei troya co-
stitnito. T siccome € ragionevole assai, che o-
gni padre presuma della soggezione ' dovuta il
consenso nel figlio, in compensazione di quegli
uffizj e¢h’'esso gli presta , non potendo dissenti-
re da tal convenzione che ’uomo ingiusto o I’
inimico di se medesimo ; cosi altrettanto ¢ alla
7agione conforme , che ogni Sovrano 'interpreti
I’ assenso d”una volontaria subordinazione in co-
loro ché hascono al suo dominio soggetti, o nel
sGa
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swo domiftio 8i trasferironc , non potends rilyg:
tare a questo patto sé non colui, il quale’o pey
yn’ riprovato suismo voglia ondunque cogiief
vantaggio senza sofferirne alcun peso , o ‘per un’
abbériazione di senno conoscere non sappia la
swa propria reale, € perenne utilitd : ma _nel
rimo caso -¢ I”ingiustizia si manifesta, che pro-
va da ‘se medesima il bisogno del freno da cui
rifugge; e nel secondo ¢ st convinto un fatalé
Stravolgimento d’idee, che vieppii eccita un
sénso d’umanita a procacciargli ’l bene cii sde-
ghia'. Non fu dunqué dall”arbifrio dé’primi au-
tori’ delle civili societd saérificato I’ arbitrio de’
posteri; ma é il presunto e ¢onfermato assenso
de” posteri , che alla condizione assoggettali de'
padri loro: e se lJodevolmente'le leggi civili pro-
teggono , tra li cancelli perd della indipendenza
dovutra, Ja libertd de’ figli nélla scelta dello sta-
to' loro, ed 'in altre somiglievoli eircostanze , non
si potra dire nemmeno che la civile subordina-
zione ‘riesca violenta; carattere, che per nessun
conto pud ad essa competere , ncen estenden=
dosi se non a quelli , che 'ne percepiscono e
congseguenti_ utilita. Ma $i finisca una volta di
passeggiate su tai fievolezze mendicate dal per-
vertimento' dell®uman cuore, ¢ si confessi, e si
conchiuda , ehe quanto gli antichi padri di fa-
miglia colla piarale wnione de’loro voleri prov-
vidamente fecerd un "saggio uso, e legittimo
della lor facoltd col donar esisténza alla po-
lizia 'd’un civile governo 3 altrettanto la no2
stra’ stessa adesione ' allo stato 'sociale mani«
fesra I assenso nostro di sottometterci alle cons
venzioni 'de’ respettivi comsocj, Li' quali prins
cipj 'dF véritd se rovesciare si vogliano dalla wes
quizias &* tna violenta Filosofia , che ‘sogna’ df
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conoscere de’ diritti , che non esistono, € ren=
desi cieca per non vedere .li piu legittimi "€
sacri , che signoreggiano, ogni socievale rappor-
to rimarri insieme sovvertito € chistrutio, e
dalla sorgente di raziocinj cesi fallaci non ne
proverranno che conseguenze erronee, immeorali,
ed ingiuste , vergognose per la mdtura del  loro
carattere , al par che nocive per il prodotto de’
loro perniciosissimi effetti . , :
Chi non attinse alle avvelenate sorgenti dell’ enun=
ciate sediziose  dottrine non sard né 1tampoco Per
autorizzare del tirannicidio I’ esecrando delitto 4
anzi rimarra- del tutto copvinto, che se sono rei.
di gravissima colpa quelli Sovrapi, li quali - de’
diritti abusano loro trasfusi, € pero a rispettars
si nelle sacre loro pexsone quell’ autorita che
venne ad essi comunicata,. Di quale inchiostro
pertanto erano tinte le sconsigliate penne di que’
scrittari , li quali uguagliando la supremazia d” un
NMonarca o d’ una Repubblica al subordinato di-
ritto d’ ogni suddito e dipendente ,non ebbero
rignardo di approvare come legittima una sedi-
ziosa congiura, o la insurrezione di qualungue
privato., se col ferro o col fuoco purgasse la
patria da.ogni tirannia e crudeltd ? La qual ti-
rannia quand’anche sia ella reale, qual ¢ il ca-
ramtere che autorizzi la maoo privata a tronca-
re li pill eminenti papaveri d’ una nazione , od
a2 rinnovare di Cesare il tragico fine 2 Quante
yolte . pero la cradelta , I’ ingiustizia , I’ indebito
dispotismo del governo non .saranno enti imma-
gmarj, dipinti nella fantasia riscaldata -di pochi
sudditi, mal contenti solo perch¢ mon possono
dare tutta la ideata estensione a’ raggiri “del lor
privato interesse ¢ Eppure costoro sol che sapes-
sero nell opinione dar corpo all’ inganre., ‘po-
' treb-
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trebbero impun_ememe » per un  tale sistemy ;
impetire ed estingnere fe vite pil sacre e pre=
ziose, © quasi si avrebbero a considerar anche
degni d’apoteosi . Che abisso di disordini e di
oirore non ci si dipinge dalla ipotesi nuda di
un pehsamento si irregolare! Sciolgano dunque
pur le nazioni il loro cuyore-a’piu fervidi voti,
ed implorino, che sagei , illuminati, giusti, in-
corrotti , € clementi sieno coloro che soli dal
soglio; o raccolti nelle assemblee reggono soyra-
pmamente ‘il freno Jel comune governo; ma se . |
talora una' fatale vicissitudine traesse a piangere \

|

|
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un popolo sulla 1mprovyida o tirannica ammini- _
strazione di un tal potere , rammenti, ch’ es+ .'
sere dovrebbe autorizzata dall’ impronta sacra
«i una piena legittimita la stessa opposizion del ,
xiparo ; che questo carattere non istd impresso
nell*individuata spezialita di alcun cittadino ; che la !
verita e la giustizia della causa non indennizza I
la violenza di alcuni faziosi, che insorgano ad
esercitare un’ autoritd incompetente; per ultima I
che neppure la massa totale della nazione, se
mon ¢ convocata con quella legittima solennita rr|
con cui 2 istituito la forma del suo governo
( cio che d’ ordinario ¢ metafisico piucche realiz- E
zabile ) potra mai richiamare a se medesima [
que’ diritti , di cui altra volta spogliandosi, fe® I§
ce un solenne deposito all’ ombra di quel patto |4
sociale , che scorge vulnerato , e deluso. Il che }
s’¢ cosi, troppo ¢ interessante ,che in argomen-
to si grave vogliansi rettificare le idee, per non
trascorrere ad eccessi forse assai pifx D108t rI10s1
di quelli che si riprovano , : |l
Vindicata cosi la legittimitd di quel potere, .
che alla Sovranita € congiunto, ed annesso , H
yorrebbe la ragiéne dell” ordine , che non sola- i
e € mente

h
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mente ad annoveraxe io mi facessi quali siena
1i sovrani diritti, ma comprovassi pur anche
come ognun de’ me(iesixxli,implicitamente alme=
no,si ¢ conferito a coloro che imperano, essens
do dalla natura yoluti del loro ipcarico, in quans
1o che ordinato al grande oggetto della comun
sicurezza € felicita . lo pero al presente ristrin-
gomi a ricoposcerli, ed enunciare, che questi di=
ritti comsistono nel potere legislativo , nella for-
za cpattiva , nel gius d’ imporre, € di esigere
1i tributi, nel poter muovere, ed incontrare le
guerre 3 o a dir tutto in® breve y il diritto de’
Sovrani a tutto guello'si estende, che il pubblis
co hene della soggetta nazion€ per opesta’ mae
piera tende a conservare , promuovere ; od au=
mentare . Conciossiachg pero di questi clagsifi
eati dirifti avro a trattare partitamente nel de-
corso dell’ opera , a’rispettivi lnoghi riservomi
il far conascere I intima @ necessaria relazio=
ne che tengono col sacro carattere di una Ies

i1tima Sevranits
: : 4
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s Della Religione .
T e S

La Religione necessariamente dev’ essere il pritia
a Jfondamento & ogne Stato.

- nand’ anche potessesi sostenere siccome ve=
ro , che la religione non sia uno degh e¢gscnziali
costituenti il piano sistematico de’ governi, ‘€ che
iptrinsecamenie mon sia impossibile , che un po-
pola conservi subordinazione ed armonia senza
conoscere alcun ente necessario e supremo 3
poco giaverebbe peraltro.Ja scoperta di questa
speculativa veritd, se cia che non vuolsi un im-
possibile assoluto , si deve poiconfessare un im-
possibile morale: e se quella mazione, chs in-
tellettualmente io posso corcepird ben governa-
ta senza religione , man sard mai ch’ esista: in
effetto , n¢ alcun disappassionats Filosofo potra
lusingarsi, che sia mai per esistere nelle ventu-
re eta, come nelle decorse non A esistito.

Io lascio pertanto che il Bayle , ed altri an-
tesignani della irreligione si shraccino nel fati-
care enormemente per farci credere, che vi fu=
ron d€’ popoli, e vi son tuttavia , che non eb-
bero , mn¢ dnno alcuna idea della Divinita, e che
pur tuttavolta anno potuto conservare una Sus-
sistenza non infelice: conciossiaché in primo luc<
go questi pretesi critici illaminati non arrive-
ranno mai a convincermidi verita nel lore assun-
to, e quindi precipita affatto I’ oggetto de’sfor-
zi loro . 50 essere stato detto che I’ Impeto del-

C 4 la
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Ja Cina vive in una pretta pienigsima incredud
lita ; e spezialmente la Setta de’ Mandarini; o
Yetterati: ma forse Leibnizio nelle sue lettere
de’ Cinesi non prova con buoni documenti di
critica, che questa naziope in ogni tempo €o-
nobbe un Ente divino? ed il Bruchero con de’
passi tratti dal Longobardi (4) non di a cono=
scere, che anche i1 loro letterati e Filosofi con=
vengono nell’ ammettere una causa suprema? Piu:
lo stesso pur asserisce il Parenini, il qualedal-

: Ya Cina scriveva al Mairan, ch’espressamente su
! questo punto interrogato lo aveva. Nemmeno
B jguoro,che senza principio alcuno di religione

vollero essi farci credere li popoli della Florida ,
gli Otitentoti , ed alcuni altri dell” Africa, e dell’
America ; ma perché risulti la falsita dell’ asser-
H zione, tralasciando di qui riférire quanto scris-
se in contrario rapporto alla Florida I’ Autore
del Saggio sulla Provvidenga, il quale cola viven-
do depose la falsa idea, che se me aveva forma-
to, e quello che il Kolben ci fe sapere degli Ot-
' tentoti , fra’ quali passo un decennio della sua
vita ; io rimetterd i miei Lettori a consultare I’

Opera dell’ Origine sacre, ed il P.-Brenna. (b)
Tutto quello pertanto, che con verita puo as-
serirsi di alcune tra le anzidette nazioni, questo
si ¢, che la loro religione sia erronea, incoe- .
rente , e Svisata per guisa, che pit non conser- i
vi se mon languidissime traccie e ximote di quel-
la pura fonte, ed incontaminata da cui discese.
Ma se dall” altra parte noi troviamo, che tali pos

: poli

e

——

(a) Momenta wnonnulla de Relig. Sinensium.
(b) De generis bumani consensu in agnoscends Divis
wirate.
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poli Jbitatori delle piu diserte spiagge dell’
Africa o dell’ America, esaminati con le viste

olitichey risultano appunto li piu infelici, siccos
me incolti, selvagg) , ed appena scarsamente en-
trati a parte de’beni sociali, ho dunque tutto
il diritto per inferire di consegnenza , che se
ove la religione esiste mal coltivata li popoli
son li pit barbari , cela dove ogni religione man-
casse del tutto non potrebbe sussistere un go-
vermo , perché la sua base piantando sull’ecces-
so del disordine pit mostruoso, sarebbe costret-
to a precipitare con totale rovina'. (1)

Infatti tutti concordemente li politici stabili«
rono siccome canone radicale ed ipconcusso,
che unc Stato mon puo sussistere senza una re=
ligion positiva ; né ci vaol! moito ad un filosofo
per rimontare alli princip) inmtrinsechi da’ quali
scaturisce una tal verita. Io ben so, che al na-
scere delle leggi civili , macque cor esse gemel-
Ja una benefica protezione "manutentrice :della
eranquillita e della pace a tatti. coloto, che
rinunziando ad alcuni de’ naturali diritti, si as-
soggettarono al freno salutare d’ una suprema
legittima Jegislazione . Ma chi puo credere che
mentre una nazione penetrata’ dall’ utilita. degli
efferti conviene sul punto di soggiacere a que-
st” autoritd ; sia uguale in ogn’individuo la in-
terna dispesizione ? Assente , egli ¢ vero, del

pari che I’ wom onesto, I'uomo stemperato e
Vi=

(1), In simil guisa Vb tragiocinando ¢l Barone di Biel-
feld , alforche tratta su tal articolo; ed egle stesso
pranta siccome assioma politico lo necessitd wn cui
¢ ogni Staro di professare wna posiviva religioneis
To. %o 6. §. §. 28 .
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viziosos ma qual differenza non passa fra di ee
si due? Incontra il primo ben volontieri de’nuo-
vi doveri per godere de’ nuovi diritti ; il secon-

‘do vagheggia la percezione de’ nuovi diritti, lue

singandosi di violare audace con accortezza .i
doveri; ond’ ¢ che mentre si rallegra che il Gius
Civile sia per proteggerlo dall’altrui violenza,
pon rinunzia all'interno stimolo di praticarla
egli stesso, se mon in quanto. il timore delle
sanzioni penali serve di argine alla di Jui mal-
nata inclinazione. In tale stato di cose , chi
non iscuopre.con evidenza ; che un piano di go-
verno il pin avveduto, il -pit prudente, il pin
saggio mon puo- che sospendere una porzione de’
yei effetti, e ch’¢ sempre un mezzo invalido
al tutto ed impossente per regolare gl’interni
sensi, e risecare li conati de’ pravi affetti nella
zadice ¢ Che se il numezo degli nomini ligj del-
le proprie debolezze e passioni, e viventi sem-
pre nello studio e sull’opra 'di compiacerle ,
¢ cosi ampio, che vince di molto ; anzi nop i
proporzione (301 numero de’ castigati e virtno-
si3 guale sara I effetto della costituzion d’un
governo , se altra base non B}Jbia, a cui si ap~
poggj? E questa tal base non avri ella a cre-
dersi fondamentale ed assolutamente necessaria,
se tanto dovra riputarsi ben piantato un domis
nio , quanto., € niente pit, sono alla morigera-
1ezza ed al buon ordine preparati e disposti
1i suoi cittadini? Ma e da qual fonte pud sca-
turire il taumaturgo rimedio , che spinga la pro-
pria. forza ove non possono col loro terrore pe-
netrare Je leggi umane, ed incateni le passio=
ni sul loro mascere , e.chiami uomo ad un
profondo ribrezzo di quelle ree azioni , che com-
mettesse. ancor nelle tenebre runoto dallo sgnar=
K ) do
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do-degli womini, e possa nel cuore -il pit per”
verso suscitare l’orror della colpa occulta; sic-
ché non-se ne renda.l” autore , od agitarlo co’
Jaceranti rimorsi, se pur si ¢ indotto a . come
metterla? A dir pin breve , ove celasi questo
portentoso secreto ; che pud il solo rendere als
memo tollerabili gl” individui d” una Societa , nen
per un servile timore , ma- per ragion di prin-
cipj , e di senso interno che li regoli e li raf=
freni, sicché non sovvertano ogni ordine; epas-
casi credere bene fondamentata la lor Sosiets ¢
Vorra sosienere taluno «de’ moderni ' filosefanti,
che a conseguir questo effetto sia bastevole la
naturale onesta ; ed il dovere contratto , se ‘mon
piu tacitamente, di sog\giacere alle eivili-conven-
wioni ; ma questa non: € che una chimerica sot-
tigliezza , da cui si mendica un rifugio;s non po-
tendosi supporre, che colui si giudichi alla con-
yenzione obbligato, il quale non conesce un do-
ver preventivo , che obblight gli womini alld ma-
nutenzione deglionesti impegni, ch’-esso- con=
tragga: né altra idea quest’ uomo sapra: conces
pire dell’ onesta fuor di quella, che dalle leggi
positive risulta; alle quali non  credendosi ob=
blicato se non per ragione di forza ( poiché non
conosce un-dover primitivo di sottestare alle con-
yenzionmi pattnite) seguira che si reputi-onesto
quantunque volte giudichi di poterle violare im-
punemente , Che se quinci z#endere non possia-
mo il forte e necessario fréno di cul si cerca,
jo sfidero la sfuggevole accortezza d’ ogni pre=
varicato filosofo ad additarmelo, se alla religion
pon ricorra. Questa si che tenendo presenteallo
gpirito un Dio legislatore ,-e vindice 5 un -Dio
penetratore de’ piu secreti recessi dell” uman euo-
e 3 un Dio sulle cui bilance si pesano rigeros

Sa=
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‘samente non Solo I’ esterne azioni , ma li pén>
sieri e gli affetti; un Dio finalmente, che come
si crede aver disposto la mercede per ogni - giu
sto , cosi credesi aver preparato il gastigo per
ogni reprobo; questa si che vi ‘sopindo ne’ pet-
n-di sdegno accesi 1" odio ed il rancore ; trats
tiene le mani rapaci dall’ estorsioni e dagl” in=
giusti guadagni 5 protegge il pudore delle tenta«
te donzelle , e I"onore degl’ insidiati talami ; in~
frena sul labbro la maldicenza e la menzognag
perora per il povero ; reclama contro il tradis
mento e I assassinio 3 e si fa vigile custode ‘e
protettrice delle leggi e de’ troni .

Un’altra riflessione mi si presenta, cui om«
metter non voglio , contentandomi perd di toc-
carla solamente di volo. Si € gia provato, che
gli womini si assoggettarono alla ‘civile subordina-
zione per amore della loro propria felicita . Le
stesse diversita per altro di rdngo , di ordine ,
di ministero , ¢ diciamolo pur anche , di fortu-
ae, di educazione , di onori, ch’emerger dove-
vano,quasi come indispensabili conseguenze dal-
Ia civilizzazione , erano all’amor prorio d” ogn’
individuo altrettanti incentivi di rei disordini “e
gravi . Quale adunque esser poteva il mezzo per
rimediare' ad un tale peticold , e per far si che
I’ vomo mel rifugzir desolato da una fatale indi«
pendenza hon trovasse un simile scoglio wnella
subordinazione medesima ; cui spontaneo incon-
trava? Noi lo vediamo appunto nella religione
indicato . Essa a noi ricotdando quella perfetta
wguaglianza, con cui vengono gli uomini tutti ris<
guardati da Dio , € fiacca I’ orgoglio nel cuore
del’grande, e tempera nel seno dell” abbietto
amarezza’ ed il dolore , meéntre reca al primo

50110 ‘degliocch] un argomento “di nmiliazione it
mez-
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mezzo alla grandezza di cui rifulge,  ed - apji-
ma il secondo , e lo guida.a conoscere la subli=
mitd. della sorte che.ne lo attende , anche zell’
avvilimento che pur sostiene., :

Cid tutto posto, non avra a dirsi la religione
essere il primario fondamento d’ ogni Stato ? Co-
si pensaromo certamente li .pin illuminati della
Grecia , e di Boma . Platone la chiamo base ,
difesa , e causa conservatrice degl’ Imperi ; Ari-
stide la considera nella Repubblica come I oc-
chio nel capo, e I’anima nel corpo - Plutarco
nelle yite di Solone , ed Aristide ce li descrive
come uomini gloriosi ad Atene, perché conse-
guito aveapo I’ opinione d’essere, nominidi graun

ieta . Che se consultizmo Tito Liyio, Cicero-
ne, Polibio, Dionigi d’. Alicarnasso , noi. trovia-
mo , che li Romani furono sempte propensi ed
impegnati nell’ erger Tempi ed Altari , nel con-
servare.li solenni riti e li sacrifiz] , nel custo-
dire li sacri libri, e conferir onori a’ Pontefici
e ad ogni mipistro della Jor religione : anzi Va-
Jerio Massimo c¢i rapporta , tanto essese statl
gelosi 1i Romani su guesto puuto , che ciascun
anno mandavano alcuni figli de’ piu ragguardevo-
1i cittadini nella Toscana ad erudirsi de’ sacri
yiti di religione , prima che gl’ iniziassero nello
studio della Politica; costume. che lodevolmente
aveyano appreso da un’ estera nazione ,.che put
come barbara consideravano, cio¢ da’ Galli, che
per . testimonio di Ginlio Cesare., negli affari di
religione volevano istruita la gioventd prima che
promovessesi a conoscere.gli affari del lor gover-
no, Sia.dunque conchiuso com’ evidente’, e per
ragione, € per-autoritd , che un impero mancai-
te d’ una religion positiva sarebpe piantate su
d’ una. base insussistente ed arenosa; impegeio-

cnc
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che se né tampoco la credenza di Sopranfanitd
1i werita basta talora’ ped innalzare un arginé
trionfatore contro la forza violenta delle passio«
i, questo torrente‘rigonfio € straripato precis
pitar vedrebbesi ad ihonddr dd ogni parte , ‘ed
a ravvolgere ed’ assorbire ‘nel ' proprio 'vorticé
ogni ordiné architettato dall’umatia prudenza, se
tolto fosse della religione'il nobile e ‘poderose
riparo 3 riparo da cui soglion rendersi gli domi-
m ', come riflette il Burlaniaqui, (4) pit’ obbe-
dienti alle leggi, pitr affezionati alla patria; €
pitt equi tra loro . Lo stesso Mirabaud, o parli
come intimamente persuaso della ‘religione ; o
parli come solo politico, mon puo a meno  di
Soscrivete una siffatta  proposizione. (b) -La re-
Livion ‘est' sans contredit le premicr , et le plus wnrik
vein de [ bumanité : c’est le premier ressort de-la
prutlisation 3 elle nous preche et nous rappelle sins
¢cesse b confraternité ; adoucit nétre coear, cleve
nétre  esprit , flatte e’ dirige notre imagination en
érendant le champ des recompenses ; et des avanta=
ges dans an_terricoire sans bornes .

Forse cid tutto nmon basta ancora per reprie
mere glinsani latrati dialcuni bizzarri pensatori?
forse allo specchio delld ragione , e dell’ autoriza
non ancora tavvisano esser eglino li pit’ perver=
si nemici d’ ogni sana Politica 7 Se anche “dopo
tn pieno convincimento, che la mnatural probita
pon & che un ente chimerico per chi nessuna re=
ligione professa‘; che I'amor della gloria ¢ tropa
po Minguido a fronte del sussulto imperioso del-
Je passion pid vivaci; che le leggi emanate

dal-

(a) Diritto ‘ﬁr liico .
th) Yraié dele population Pave pri eh. 8. - -




YU BB L B C AR 37
dalle potesta costituite o non sarebbero venetate;
o+ solamente quanto esigesselo il timor della 1 pe-
na; se anche dopo I" aver conosciuto 1ali veritd,
io ripiglio , sostenere volesseto , che un sistema
legislativo potrebbe abbastanza infrenare’' gli uomis
fi, cosicche le societa fossero morigerate & pro-
be; mi rimarrebbe a rispondere , che le sanzio:
ni-de’ Governi non possono estendersi a vindicas
re tutte le picciole colpe, le quali ‘pero sono
altrettante disposizioni agli eccessi piti gravi , ed
é la sola religion che le calcola , e ne minaccia
una pena 3 che gli vomini non possono ‘mai lu-
Singarsi di procedere con equa lance nella elargix
zione de' premj , e’ mella inflizion delle pes
fie , non penetrando le interne mozioni , e h con-
flitti del cuore, ed ¢ lasolareligione che c¢i pro-
mette un’ €satta giustizia dJStrlbutwa che le prov-
videnze della Politica non si estendono pre=
miare che le virtuose azioni positive, poiche le
negative mon anno un risilto sotto al di lei vi=
g:le spuardo, ed ¢ la sola religione che ci rins
cora facendosi mallevadrice,che neinmeno queste
rimarranmo senza mercede . Ma troppe cose ri-
spondere si potrebbero 2 r1pr0vaz1one d’un si
strabiliato capriccio , il 'quale per avventura nor
si confuta meglio altzimente che col neghger

e dxsprezzarlo :

CAPO 1%

Cercasi se ogni Religione convenga alla Politica d'
un Governo , ‘e qual sentimento deéréwz.rz avere ins

torno. alla Tolleranza.

Un Sovrano da cui si cerchi, se ogni retxgxo-

ne coavenga , € qual meglio” possa ccmﬂuge
e-l
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bene del di lui Stato , se interroga il Teologo!;
irovera essergli suggerita siccome la sola:da
adottarsi quella ch’ egli professa, e che con as-
soluta fermezza tiene come rivelata divinamente ;
ond’ & che il Cattolico credera la sola da am-
mettersi quella dell” Evangelo, il Giudco la Me-
saica , il ‘seguace di Macometto quella dell’ Alco~
rano . Ma se in vece di promovere tale quesito
a2l Ministro 4’ upa religione, lo diriga piuttosto
al Politico, perché prescindendo da ogni altra
perquisizione € controversia , fexmi semplice~
mente li suoi riflessi sulla utilitd, che sara. per
derivarne a’suoi popoli, sara cosa facile , che
gli venga risposto secondo quello, che ne .pen-
sarono molti juspubblicisti, cio¢ che all’ oggéito
del vantaggio ogni religione puo servire ugual-
mente, purché tale non sia, che Ii di lei Cano-
nj si appongano a quelli d'un’ onesta civil socien
13 . In mezzo a queste due figure ci entro an-
cor io col solo caratteye d’uomo ragionatore, €
domando, se mi si voglia accordare un princi-
pio , cio¢ che al ben essere degh Stati quella re-
ligione sari la pit conducenie , la quale piu le
passioni reprima, e Scorga I’ vomo ad una pit
pobile e pura virtd ¢ Vorro supporre, che un ta-
le principio non sia per andare soggetto ad ec-
eezioni, essendo in Politica decisamente un as-
sioma, che li governi riconoscono la principale
loro felicitd nella morigeratezza de’ popoli sog-
geiti ; Ja qual sola se manchi , nutrono nel pro-
prio semo un verme venefico e corroditore. Po-
810 Cid, piacemi dimenticare per un momento
tutto quel peso di ragione intrinseca ed estrin-
seca , che in rigore di buona critica potria ren-
d;:re- ogni sana mente convinta di questo Vero,
cio¢ che ad. esclpsione dell’ altre tutte la religioa
; ne
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fie- piantata da Gesu Cristo quella & che deye
pirafessare ogni credente, ed ¢ la sola che guidi
al' conseguimento della salute, Questo punto non
¢ il sozgetto del nostro esame > € se taluno, yg.
aliasi immergere in discussione siffatta, pud far
ricorso alli benemeriti apologisti de’ primi seco-

li, ed a molti eziandio de’ moderni , fra’ quali 17

Houtteville, il Nonnotte , il Bergier , il Valsec.
chbi, ed altri molti de’ quali lungo cataloga teg-
sere si potrebbe . Attenendomi adyunque a conw
siderare la religiohe nostra Cristiana in solo fat-
ta di Politica , io dico che in forza del suady
dotto principio, dessa ¢ appunto che meglio.di
qualunque altra confluisce al bene o’ uno Statg .

E che restano infatti quell’ ombre di orgoglio=
sa virtt e fanatica , di cui altra volta rilusse Spar.
ta , Atene , e Roma, in faccia alla virtd. Pl
ra e singer3, cul invitato si trova il Cristiane=
simo dall’ Evangela? la giustizia , la fortezza, il
disinteresse del Paganesimo erano virey sugzerite
dalla vanagloria , dal fanatismo , o dal furore, e
d’ ordipario allignavano accoppiate co’ vizj pid soz,
zi e brutali . Il Cristiano tende alla perfezic-
ne eccijato da un movente non spggettoal cay-
giamento dellg vicende , né punto dubita essere
frustranea tutta la sua virtd, se una sola 1dolay
tri di sue passioni, In conseguenza si. osserva ,
che li Gentili pompeggiavano d’un’ esterna appa-
riscenza virtwosa senza brigarsi di moderare ak

=1

interni affetti s il Cristiano regala gl’interni mos<
vimenti medesimi de] proprio cuiore . Chese an-
che prescinder si voglia dalla’ Idolatria, confron«
tisi la stessa Morale prescritta dalla lezge Mom-
gaica con. quella ch’ & imposta dalf’ Evangelo 4 &
veggasi quale in senso di huona Politica, riesca,
piu vantaggiosa. E’ diving Iorigine di quella leg
~ Della Polit, Tom. I : D) . 884
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ge che a promulgato Mose; ma era dessa ach
eomodata ‘alla natura di un popo!o materiale €
pefvicoso ; € Imentre opponevasi alla nefandita
de’ tradcotsi ; esigendo Io adempimento degli es-
sepziali doveri rapporto a Dio, ed .all’uomo;
qion guidava pit ‘oltre nella virth , essendo ad
nltériori avvanzameiiti poco disposta queclla na=
2jone’. La:nostra legge al contrario ¢ il compi
yiente di quella, n¢ Si ‘contenta di' vietare all’
ziom che sia empio ; Jo yuole ‘inoltre perfettos
;e si appaga che ail’ offensore perdomi, comans
oz mncora che I’ ami, € 10 benefichi; ne sola=
mente prescrive il disamore ~dell’” interesse, Ma
etcita eziandio ad un odio santo’ d’ogni affertd
serreno . INon basta : introdotta’ I’ appuniatura
delP-Ebreo alfabetto , 1i Talmudisti'; e Kabbali-
sti alterarono li passi della Legge, ‘sicch¢ noit
solamente il lassismo delle interpretzzioni, e 1a
serie immensadelle favole introdotte , raa 1a stessa
€ofruzione dc’p:zssiscrilmraiiconcorresse a disgui-
gay”la morale’, di maniera che ben vediamo con
quanto dannesi prineipl 3 carico délla Societd
procedano anche oggi giorno li professori del
Giudaismo . Flssi pmon Si recano a delitto |I” enor=
fni usure, € considerando” eglino 1i Cristiani co~
whé altrettanti Eidi; Jebuzei, Ferezéi, o simill
idolatre mnazioni , credono un dovere di lezge il
siugcerci possibilimente , € T formano un espres-
§6 proposito, siccome yifericce 11 Becano, () il
quale avverie 1i Principi di andar molto cauti
qie] ricevere da coStoro il giurdamento, (1) essen=
: ; doche

(a) Unalogia veteris , ¢ novi Testamenti. ¢. 15, de
Obsero. legalibhs nom. 61, :
(1) 1 precitaro’ AROTC dire 5 che in Novimber3a ed

=



P ULBIBUE 1,0 A% s
doche giudicano che questo mniun: abbia valors
se mon € accompagnato da certe solennitd : cosa
tiutte che non essendo insegnate, né permesse
da Dio autore della Mosaica Legge, riconoscono
per sorgente li maliziosi arbitrj surriferiti. Tans
to non addiviene certamente del Cristianesimo;
poiché sebbene mancato non abbiano anche - tra
noi de’falsi Dottori, che accarezzando con vi-
Z105a connivenza le nmane debolezze , ardirono
di depravare la intelligenza dell’ IEvangelo raddols
cindone li precetti, non temtarono questi perd
giammai di adulterare nella sua fonte il testo
genuino ed autentico della legge, né maneo su-

bito la vigilanza della Chiesa di proscrivere ed

anatematizzare le false insorgenti dottrine. Del
Maometismo niente dird , poiché ognuno da sg
agevolinente rileya I'innesto di virtt e di vizj,
che forma il pianc di quella religione; il cui prins
cipale appoggio si fu I ignoranza di quel popo-
Jo barbaro ; cui venne imposta dal falso Profe-
12, che insieme divenuto ‘Legislatore e Sovrano.,
Se' assolutdniente non a proibito lo Studio, come
\ ' co-

altrove non ammettono li Ginde: -al Qinramento, sg
non obbligandoli a stender la mano sul libro delia
legge conservaro mella loro Sinagoga ; Senza la
quale formalitd st tilevd , cb’ essi non. calcolano
per wulla il givrar falsamente - e lo stesso pure
atresta Cornelio a Lapide nel capo § del Levits-
¢o al . 1. Aggiugne poi , che nemmeno wp ‘tal. ri-
20 Ci puo assicurare avbastanza , perché nel gior-
no dell’ espiazione li Rabbini assolvano da’ gitra-
ments ‘maliziosamente farti, e perd su tale fiducia
facilmente discendono allo. sperginro , singolatmente
eragtandost & ingannare Uy Cristioni.. .35

1 5
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comunemente si crede, pure con maligna accors
tezza Seppe mettere su cotal piede quella na-
zione , che restando nella rozzezza ed incol-
tura , Mantenessesi costante nel professare una
religione incoerente € MOSLIUOSA . E si diffatt
che tali troviamo €ss€re gtati li Maomettani Si-
no a> postri giorni, ne’ quali comincia a SOIEe¥
anche tra 4’ essi una qualche aurora di pin fe-
Jice coltura ; non riducendosi che a minuti ri-
cultati tutto quel piu che della lora eccellenza
e nelle scienze € nell’ arti ci si volle in guesti
altimi tempi faticosamente persuadere . (1)

Qualungue siasi perb il _sentilmemo che ave-
ye si voglia su tale proposito, 10 voglio credere
indubitabile affatto ad ogni modo la massima’,
che in ogni Stato una abbia ad essere la religion
dominante; imperciocch& se nessuna fra tutte

qella si potesse dir del governo , inevitabile sa-
rebbe il disordine, che qualche canone della le=
gislazione trovassesi contraddetto dalli canoni tra
loro diversi delle diverse religioni; dal chepro~
verrebbe , ch’esse fossero insieme approvate e pro-
scritte, e che i Crttadini si trovassero obbliga—
i ad opporsi praticamente alle dottrine formal-
ynente accordate loro di riconoscere come conse-
guenze de’ proprj dommi . Inoltre la varietd de’
: : prin-

B

(1) Tale & 7 gindizio che in uliimo risaléato. forma-
rono gl womni disappassionatt i m;c proposito 3
ond € cheampolloso ed esageraro dichiarazono quan=

so della lesteratura Turca Gt seppe rappresenare

il chiariss. S18- b, Toderini , il quale cost

parla ¢ dipinge F'asmntiuopoiz inargomento i

“scienze, e bell arth s che poco piis dir ne postebbe

di Lowdra , o di Parigt .
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S¥ikcip) non potrebbe a rmeno di suscitare tra
Sietadini una diversitd di condotta ; quindi di-
yisfon di-partiti, spirito fazioso, litigj, risse,
rancori, e tradimenti; cose tutte che oppongonsi
alla tranquillita dello Stato . Le quali conseguen-
ze assolutamente si evitano da que’ governi, ne’
quali domina una religione , sehbene le altre vi
sien tollerate : essendocheé non ignorandosi quas
le dal Principato si protegga e si onori; I’ au-
dacia non trova fomento per disseminare disor~
dipi ; e nel caso di contrarie dottrine concers
nenti °I pratico ed il morale; quella sempre’
Tomie proscritta rimane da se medesima , che al-
le 4eorie oppongasi della religion deminante .
Ma questa tolleranza di religioni straniere é
ella poi veramente da ammettersi in un Gover-
no ? Fu questa in ogni tempo una quistione
molto discussa, ma che pure; cred’ io, sarebbe-
Si agitata assai- meno, se I’ opera de’ Teologi
ion ne avesse avuto gran parte; declamande
contro siffatto tollerantismo, siccome enarme
delitto lesivo della religione . A me sembra per
altro, che una tal controversia agevolmente si
possa condurre ad un chiaro scioglimento e fe-
lice', prévia una distinzione ; senza la quale al-
trettanto riusecirebbe forse insolubile per ogni
parte . Io quindi distinguo il tollerantismo 7eo-
fogico dal Politico : chiamo Téologico quello , ch’
ugualmente tutte le religioni accetta ed appro~
va, calcolando ciascheduna del pari bastevole pex
onorar Dio ; e soddisfare ai doveri : chiamo pot
quello Polztico , che una sola onorando siccome
la vera religione rivelata dal Cielo, questa pro-
tegge € promove ; ma non per cio I’ altre per-
seguita , n€ i loro professori proscrive; purche
non ‘rechino allo Stato un influsso danneso . Pos
D 2 . - ster
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slo ci0, a me rassembra che il tollerantisme
seologico meriti ogni Censura, anche in punto di
sola: Politica , perché troppo I’ offende , e che il
sollerantismo polztico non nemeriti alcuna, nem-
qneno in punto di Teologia, perché in nessun
modo la disonora . La prima proposizione ¢ gia
provata da quante 5 detto poc’ anzi: la seconda
facilmente comprovasi se si rifletta, che d’ ogni
religione , € singolarmente dell’ Evangelica , ¢ ra-
dice fondamentale la carita j che li primi bandi-
tori di nostra Fede non isdegnarono di conso-
ciare con li Gentili; € che contemplando di gua-
dagnatrli alla vera credenza , il Vangelo pubbli-
cato dall’ energica loro voce giunse a soggiogare
le intere nazioni nemiche , mon gia col mettere
a fil di spada 1 professori delle false religioni,
ma coll” annunziare loro le glorie della Croce ;
apnoverandosi appuito tra li fasti di nostra Chie~
sa, che domuiv orbem mon fervo, sed ligno . E per-
che .dunque avrassi a scorgere Sparso I’ nmano
sangue, come ne’ passati secoli vide mnen senza
orror la natura, solo perché tratto forse dall
urgenze pitt gravi fuori delle contrade natie ; sia-
<i in uno Stato stramiero introdotto chi professa
una religione diversa dall’ imperante ? nop sa-
rebbe questo un imprimere nell’ infelice falsa-
mente I’ idea, che crudele st fosse il Dio , che
si adora? lo son A’ avviso pertanto, che se dis-
conviene il piantar per massima di Stato la opi-
qione , che ogni religione sia buona, come si
]‘)ratica in Calicutj € s€ nemmeno devesi opina-
re co’ Tartari Calmuchi , che 1l comportare ogni
relicione Sia un assoluto dover di coscienzas pli-
ye Jungi dal praticare un’ abominevole persecu-
gione , cui la nostra religion nen Ci astringe , an-
'zi si oppone , convenga al contrario , che un ben
TE€=
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lity e sicurezza anche:a coloro, che unalira
Hede professano , purché vivano subordinati , al-
le Leggi dello Stato ; il che anche li rigoardid’
un’ accorta Politica esigono assclutamente . Per
verita chi mon vede di primo slancio la copia di
que’ vantaggj, che puo ritrarsene? intanto I ami«
cizia delle mazioni, e la protezion dcl commeg~
cio son senza dubbio due ordinarie conseguen-
ze, che ci possiamo promettere da questa bene-
fica tolleranza,

Ma affinché di questo tollerantismo civile nom
apprendasi per avventura piucché non conviene
ampia la idea, mi ¢ necessario di dichiararmi,
. che gia per esso non vuolsi intendere in modo
alcuno accordata Ia facolta di promiscuamente
gsercitare le religioni diverse da quella’. cui U’
autoritd sovrana professa, poiché in tale suppgs
sizione appena distinguerebbest pit :la religion
dominante del Principato . Piu: la publica e li

regolatp governo si faccia garante delia tranquil-

bera professione d’ogni culto sarebbe una con-.

rinua sorgente di scandalo al popolo, il quale 11~
sensibilmente accostumandosi a quella pluralite
di ceremonie e di riti che gli caderebbera sot<
io degli occhj , a proporzione che rendessesi @
questi indifferente , diverrebbe piu tiepido ed:il=
languidito’ nell” amore e nella stima della sua re=
ligione ; ¢ forse sarebbe a temersi, che appoco
appoco fra tante religioni o rimanesse del tutta
irreligioso, ovvero riducessesi ad nn risultato dz
principi e di ~culto vario in ogni individdo 4
ed in tutti mostruoso. Dalla indifferente pro-
miscuitd poi di nomini nudriti con tanta diver<
sitd di_massime e di opinioni, quindi a vicenda

 uno internamente mal persudso, anzl Sprez=

zatore dell altro, chi non dipingesi qualise ne
gy S e Vo avreby

R
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avrebbero 2 paventare tristissime ctmse-gws:m‘.e?I
11 piu terribile perd degli effetti quello si ¢ per
mio credere , che nello Stato gradatamente estens
dendosi 1i proseliti de’varj errori, se mon piit
perché d’ordinario conniventi alla debolezza del-
le passioni, li settarj delle religioni straniere
acquisterebbero una forza di ptevalenza bastevos
le a sovvertire ogni otdine di polizia : e coloro
medesimi che non avessero. abbandonato la pris
sca lor religione , pure nelli costumi resi prevas
ricati e corrotti , minaccerebbero un turbing
troppo fatale alla pubblica tranquillita. Quindi
¢ che sebbeéne in Atene ed in Iloma si tolleras-
sero gli vomini d’ ogni nazione e d’ ogni rito
( cid che falsamente trasse alcunoc a supporre in
tale proposito del tuito indelenti li due accen-
nati governi ) pure awvertirono anch’esse , che
il tollerantismo civile doveva ristringersi entm
alcuni regolati confini : e fu percio che indot-
te , non so $e piu veramente da uno spirito di
Iehg:one o di politica , e con le leggi , e con l&
pene si prestarono a reprimere I audacia di chi
suscitare volesse negli oggetti © ceremonie del
¢ulto alcuna innovazione. Per combinare adun=
que gli affari della religione , € della polmca al
Iume dell’ umanita, e della ragione , sara espe«
diente il tollerare Ja privata prof%s;onedelie re-
ligioni straniere ne’loro r:spotlzvl cultori, non
negdndo ad essi quella ],nrtempazlone di beni
sociali , che sono comuni a tutte le genti nellg
stato civile , n¢ punto pnvanJoIe delle civiche
preroganv6° ma altrettanto dovra essete d’ ogni
Sovrano armato il braccio mai sempre contro
coloro , che pompwomndo su quelle massime ,
ed 13muz.:om che alla fede e religion dominan-
te si oppongono , tendessero 4 disseminare lo
scan-
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scandalo o la seduzione . Il voler inquirire I
interne opinioni, ed assoggettaré a’ gastighi la
mancanza interiore della credenza sarebbe un
usutparsi quel dtitto ch’ & solo del tribunalesn=
premo , né¢ pud appattenere che allo scrutatore
de’ cuori . Il sorpassare con troppa freddezza il
pubblico disprezzo della religion che si onora,
sarebbe un avyenturare al deperimento anche la
¢ivile costituzion dello Stato . Se il tollerantismo
non si diriga con questa media proporzionale 5
avverrd o che un fanatico zelo crudele, sitibon-
do di umano sangue,al Dio della pace abborre-
volmente consacri infiniti olocausti, immolati
piuttosto perd alla passione ed al furore; o
¢he wna pigra tardezza cosi inviluppi gli affari
stessi politici della nazione , che per non cade~
re sottd le rovine intentate dagl’ interni némiti;
si frovino li governi un giorno costretti a favo-
rire iloro medesimi persecutori , Il celebre Edit-
to di Nantes carpito dalla fotza, & dal timore
alla debolezza di un Re che scorgea vacillante
Ja sma corona, ne saia sempre un luminoso ar-
gomento 5 e que’ sforzi grandissimi, anzi oltre-
spinti , che da’ suol successori usati yENnero per
rimediare alle conseguenze tremende di quella
Jegge , non fanno che vieppiu confermare la ne-
cessita di mantener combinata con accortezza
una vigilanza indefessa ad una prudente ' mode-
razione . (1) ' ‘
CA-

(1) Ognin sa che nella Francia [i partigiani del Cal-
winiswio , conosciutt sotto il nome di Ugomnotti,
erano talmente cresciuti dp mwmero 5 € tanto era
avwvangato il lovo potere , ¢’ Enricodi INavarra

per now esser’ escluso dalla Corana dovutegli ~ per
be-
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Pratiche viflession: mecessavie ad un Governo
velatiuamente alla Religione .

DA! sin qui detto parmi che come corollar]
ne derivino alcune pratiche conseguenze, I’ al.
lontanarsi dalle quali potrebbe forse aprire una
fonte perenne di rei effetti nocivi ad uno Sta-
to . La prima di queste si ¢ , che se un ben
regolato governo deve professare una religiong ,
¢ proteggeria , ¢ dunque necessario il rintuzza-
ye robustamente |’ audacia di coloro, che si
ficessero a disseminare in qualungue maniera
delle. diverse = seducenti dottrine:.. Quindi far)
duopo ! invigilare sulla gqualita de’ princ‘ipj,
cie

titolo di legittima successione , discese ad accorday
loro I’ Editto famoso di Nantes, con cy; autoriz-
x .« Cu ’ - e . e
20 la veligione de' sedicente xiformani , abilirando-
1 ad ogni pgbbi;co impiego . In appresso la neces-
sita di togliere questo scandalo animod Luigi X1/,
a rivocare solenmemente quell” Xditto, fiaecando
I oxgoglio del Cx[vz:::s_mo 5. M4 un mal inteso ze-
lo sz estese a perseguitare pevsino le opipiond pri-
wate , ed uno spirito di peisecuzione sy s{:agh’a Qfim
che sopra. coloro . che per nessun conto riuscivano
di -scandalo, o de pe}'m"ﬁbi{ft}iiq allo Stato: e seb-
bene Raynal , e Voltaire abbiano dipinto questo
quadra con troppo. caricaty coloii, pure e znnegabi-
le per li rapporiz delle Storie "(’J.’_’i‘;‘dz‘c'f)c: che sino
sotto i) regno di Luigi XV, abbiq continyaro wna
indebita e wviolenta inquisizione . Questo disordi-
. e fu assai peggiore del precedente | 1) primo di-
$0-
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ghe in tale proposito. vengano insegnati, e sin-
golarmente ne’ luoghi destinati all’ educazione
della gioventu ; osservandosi che difficilmente si
giungono a sradicare li germogli di que’ semi
speculativi. o pratici , che ci furono inseriti
colla prima istituzione . INC pynto men circos-

petto essere  dovra ogni .governo sulla circola-

zione de’ Libri, il cui veleno spesse volte rie-
sce tanto piu gravemente micidiale ; quanto:me-
glip .inorpellasi dalla piacevolezza , ed  eleganza
dello stile, o dalla speciosita , con la guale da
princip] innegabili si fanno comparire derivate
delle conseguenze fallaci , o dalla seducente no-
vita de’ sistemi, che sempre si attrae la seque-
la de’pin leggieri spiriti , costituenti la propria
gloria nel dichiararsi de’ nuovi ritrovati lig
partigiani - e fautori , Quella innondaziope di
opere ed opuscoli, che per lo pia mentiscon
: i

sonord la veligione coll’ approvate formalmente il
Calvinismos non fu peraltro errove zmpolitico I abi-
litave & pubblici impieghi li professori , poiche la
prevalenza della forzanon ammetteva riparg ;e poi-
ché niente e lesivodella ragione Civile , che Iz pub-
blici carichi si fungano daun womo di. relzgione di<
versa  dall imperante, gracché la warieca delle
opinionz. speculative nog si oppone alla natural pro-
bita 5 ed 10 sono ben certo , che ognuno werebbe
pinttosto dipendere dal gundizio & un onests Mao-
metano che di un depravato Cattolica . I secon-
do inconveniente offese la religione, ¢ la politica :
quella con I opporse alle leggi di- carita, che ne so-
no 2l fondamento pus sacio; queséa col rendere di-
speratamente . fuggiaschi dallo Stato' li. soggett:
piwy inverressanvi perdovigie ., commencio , ek 4rte
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la pdtria, e tengono mascherato |’ autoie ; cfid
mon discostandosi mai dall’ ostentare = ragione.,
e natura, alla natura $i oppongono , ed avvili-
scono la ragione; che affettando un mietodo geos
metrico, promettono dimostrazione di cio; ¢he
nemmepo ¢ suscettibile di vera prova ; tale in4
nondazione ; ripeto , quanto $ia orinai riuscita
dannosa , si puo abbastanza argomentare da
quella incredulitd o miscredenza , che proteizs
zando in mille guise, dappertutto serpeggia ;
non -solamente come pervertitrice dello intellet=
to, ma insieme, € molto piu, come corruttricé
del cuore : incredulita o mhiscredenza che sotto
la. maschera di forza di spirito, e di- perisamen-
to spregindicato reagindo gagliardamente cons
tro li canoni stessi di quella morale che Ja na-
tura ¢ insegna, infirma la ‘manutenzion d’ ogni
patto ; turba ogni societd; delude ognk legge; &
rende vuote d’ effetto in qualunque governo le
provvidenze dirette a promuover I’ ordin civile ,
poithé sul solo disordine s’ aggira il perno del
suo sistema . Si confessi adunque amplamente ,
che se questi opuscoli vergati con stigia penna
tendong a rovesciare la religione; od aperta-
mente combattendo 1 suoi dommi, o conten-
1andosi di motteggiarne |’ esteriore del rito ; o
piantande in astratto massime , che ripugnano
con le teorie di una sana credenza, ayranno ad
essere gelosamente impegnati - @ proscriverli ; e
sterminarli i Principati, Ii qualt non possons
a meno di sentir vacillante il loro trono sem«
preché sulla” base della religion non si appoggi .
Io non sono qui per trattare (UESt0 punto con
altre viste politiche , né per confutare apposi-
tamente |’ autore da me citato nel Ragiona-

mento proemiale ; né altro moderno Inglese 3
lui
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$ui consono assai nel volere la liberta della stame
pa. @ Taccio , che un effetto della piena  li~
cenza concessa alla stampa stato sia’ un assai
~rave disordine economico cagionato in alcune
famiglie di Londra’, mercé la falsa divulgazione
fatta da un Giornale , che annunziava conchiu-

‘ca la pace tra la Francia e I Inghilterra. Di
10 solamiente, che il permettere disseminato pex
questa guisa 1" errore, il qual inorpellate st
suole in cento medi diversi, e sembra trionfa-
tore della veritd conculcata ed oppressa , egli &
un approvare tacitamente 1’ obbrobrio della
medesima religione: dird , che conoscendosi la
proclivita del cuore umano al soddisfacimento
delle passioni, ¢ un volere il disordine , se st
consente ch’ una guasta morale erga cattedra
con ogni solennita : dird per ultimo. essere con-
tro I ordine politico una indolenza . su questo
articolo , tallerandosi che ogni assurdo possa
godere il favore di renderne tutti pubblicamen-
te instruiti . Quello che io semto in proposito
de’ libri , estendasi pur francamente ad-ogni
circolazione de’ manoscritti, come pure alle pit-
wure, sculture, ed altre simili opere manufatte ,
le quali possano servire di scandalo col pro-
muovere il mal costume, o mettere in ridicolo
la religione. IN¢ si dovra passare coine sufficiens
te giustificazione la privatezza, a cul si voglio~
no condannare siffati lavori ; conciosiaché , om=
mettendo qualunque altra delle molte ragioni
che in gontrario addur si paqtrebbero, egli ¢
fuor di dubbio , che rimanendo ordinariamente
12

(a) Godwin Esame polit. della Giustigi# «
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tali opere superstiti all’ autore ed ‘al proprics
zario; nol possolio questi garantire, che ‘o pres
sto o tardi non siend per rendersi gravementé
dannose .

In coerenza di queste riflessioni ; osservande
che la Cattedra , il Pulpito , ed il Teatro conx
corrono in ispeciale maniera a formare il sistes
ma morale e civile della naziene ; parmi che
un Principe 'potrebbc, non solo volere ; che nes<
suna di queste tre fonti rendessesi perniciosa j
ma pretender eziandio ; che tutte e tre coope+
rassero a rendere pm radicate delle magsime
consoné alli teoremi della religione ;, ‘ed al pias
fio della interna politica dello Stato » Il perché
rofl cm’nprenoo come addivenga ;. che per eser~
citare un’ arte di pretto meccanismo poco o
aulla confluénte alla pubbl:ca utilita ;  vi si esi2
gano delle’ previe esperienze ; solennizzateda und
I::_c__{ale approvazione, quando poi mne’ ae!osmum
ufiz] di Professor d” una Séicnza, o di Sacra
Concionatore ¢ liberamente permesso a chicches+
sia I’ accingersi ad esercitarlij’ e taluno li -eser4
cita infatti; solo che a facilitargli qualche prov-
vedimiento con questi ‘mezzi 'concorra ed un’
audacif jgnorante,; che non gl lasc] distinguere
1a d;h‘)colra dell’ impresa ; ed un capitale ch cl=
calio appoggiato alla corteccia superficial del
saperc, molte volie pio -incommoda e pitt nos

civa della 'stessa ignorinza: Non basta petd "I
dccertarsi , che li ‘sogzciti esercenti siefo capaci

di' farle : ‘rimane 1w ubbio, cioé¢ se abbiano
pridenza per eseguirlo a dovere : Sarebbe util
cosa’ pertarito, che G:< fossero alcune materie
prescritte a-tratiar tre victate ; e _poiche
riesce 1mpossibile . « loro sermonj vengana
ogni volia iyl v, mpcessaria sarchbe -una--pre-

via
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%% conoscenza , ed una formale approvaziond
delli soggetti ; tenendo ‘anche seémpre aperto ‘il
ladgo a ricotso per’ pumire ‘coloro ; che - funtd
avesseré con iscandalo tai ministeri . E no che
{a Politica degli Stati non se-ne’ sarebbe risens
tita tante volte , 'come dvvenne mella Lega di
Francia , metcé I’ ardire caparbio sollevato cons
2to il governo dalle voci de pergami, n¢ la re-
liwione: patirchbe si'di soventé lo sfregro di‘tan=
e favole a lei apposte da un fatuo zelo , e da
una ‘stolta credulitd ; se questo proggetto foss’
eseguito, ¢ sostenuto-in vigore . N¢ rechi mes
vaviglia ad alcuno, se bramando di rendere van-
tagoiose alla Societa queste pubbliche Scuole
di massime e di costumi, vi ho compreso 1l
Teatro , che ‘volgarmente si crede soltanto or=
dihato a divertire e ricreare. E' st diffattx
ch” ¢ questo lo scopo primario , -per cui ¢ isti-
twito'; ma conciassiache a tal effetto per istra-
de diverse si puo,petvenire ugualmente, non so
perché accoppiar mon si possa al dilettevole un’
insinuazione della virtd; la quale tanto pin age-
volinente si farebbe strada negli dnimi, 'quanto
¢ pin solleticante la Scena nel ricordarla € sugbe-
rirla's 1.7 utilitd ‘del commercio , e ‘della’ doifie-
stica vigilanza 3 li buoni effetti d* una prudente
ediicazione’ 17 ottima direzione che rende sag-
gia una Moglie poco riflessiva 5 le glorie del
patriotismo, non potrebbero piacevolmente Istral-
re il popolo; “anziché desurmerne gli argomen-
11" dalle” gozzoviglie., dalle mormorazioni , da’
seahdalosi amori , . dafle illegittime insurrezioni
de* popoli , € simili altre fonti , le quali , chec-
chd in contrario “ed a correzione scriva I'anto-
¥e teatrale, fanno un’ impression pitt * profonda

col mate ¢he spiegano; di' quello che.col bene
che
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che oppongeno.. (1) Casi ¢, dice un moderi@
Politico (a) : in quella guisa che un bravo ar-
chitetto fa si che gli ornamenti stessi della sua
fabbrica servano a maggiormente fortificarla,
pon altrimenti un buon governo sapri servirsi
anche de’ popolar: piaceri a rassodare gli wo-
mini nella virti. Non era a caso che ne’ secoli
vetusti la gioventu trattasse il cesto, il disco,
Ia pica, ed esercitassesi in ogni maniera di
ginochi ginnastici , giungendo per fino a lottax
con le fiere : premeva allora di render gli uo-
mini erculei , sicché pieni di atletico vigore sa=
pessero difender se stessi, e la patria loro .
Adesso la lotta maggiore quella si ¢ dello spi-
xito : a questo adunque I}jo"\’&ggansi li principa=
li ripari, e li soccorsi pin efficaci .

Una rerza pratica conseguenza, ch’ emana de’
precedenti Capi , si ¢ un riguardo dovuto alla

de-

() Nan ¢ solamente da’ popolary argomenti delle
Commedie che si promova questo disordine anche
Iz soggertt tragici ordinariamente son tali , che
uasi avessesi a risgyardar con invidia il temps
dell’ antica Greca fgrocr'a, st studia solo di de-
star nell anima uwn  orrore profondo ed acerby
col dipingere la sevigic pik Snaturata e furiosa .
Neé io presendo che si cerchi di maneggiare gli af-
fetei pup molli sing a stemprare il cuore @ debo-
lezza 5 angi viprovo che traggans: sulle scene gl
Eror in qzm!im‘ di schiavt d’una passion la pi
wile 5 ma ben ¢redere: che qualunque sceglier si
woglia U argomento d’_ una Tragedia , dovessest
sempre aver in vista il risalto e trionfo &’ wng
luminosa wirtss .

(a) Sompenfels Scienza del buon Gowerno.,
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flesenzalde’ Tempj, ed alla dignitd de® Ministri
del Santuario . Io lascio da un canto quelle
piflessioni religiose , che devono condurre gli uo~
pini al culto della Divinita , ergendo. de’ pub-
i}lici luoghi, - in cul radunarsi ad adorarlo, [i
quali non saranno mai proporzionati nella mae-
sta e magnificenza alla somma grandezza del
Dio che si adora; rifllessioni che meritevoli ci
danno a conoscere d’ogni venerazione e rispet=
¢o li Ministri della religione , @ quali ¢& dato
il suprema anore di essere li mediatori della
riconeciliazione tra I’ uomo e Dio. Mi atten=
go solo pertanto, com’ ¢ mio scopo ,’ alle ri-
flessioni proprie d’. un' uam politico ;' e quesie
mi fanno chiaramente distinguere,- che la ne~
cessita della religione « trae seco quella d” un
wuniforme pubblico culto esteriare, sul quale ap-
punto ¢ forza che vigili la sovrana autofita , ed
al guale insieme conformare si deve la poliziz:
degl” Imperj; che dunque vi anno da essere de’
pubblici 1uoghi, ne’ quali questo culto si eser
citi principalmente, e dove anche gl ottimati,
li Re, li Despoti della terra sieno costretti a
mconoscer I’ uguaglianza degli womini davanti
a Djos che percio sono necessar) alcuni niinis
stri depositarj de” misterj e de’ riti , "li quali
s> interponzano fra Dia ed il popolo: ed ecca
la necessita de” Tempj , e del Sacerdozio. Ma
che ¢ il popolo per lo pit materiale non ap=-
prezzera gran fatto la religiong , se ne’ sicri,
Tempj non gli si risvegli un’ idea di gramlezza
imponente, che lo desii a formaysi granie I
idea deil’ oggetto delle sue adotazioni. Quindi
Ja magnificenza del fabbricato, e la preziosita
degli arredi gioveranno molussimo a tale rizaar-
do ; e come I Sovrani credono necessatio il fas

Della Polit. Tom. I, B TG
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sto del loro treno per incuter ne’ sudditi ufi
sentimento di venerazione , avvisando che in
una positiva semphcna il volgo, solito abbando«
narsi all’ impressione de’ sensi, mal saprebbe
concepire ed abbinare I' idea d’una podestd im-
perante cosi ugualmente indispensabile: confes=
sare si deve questa esteriore sensibil grandezza
nelle cose alla religione appartenemti, accioC-
ch¢ il popolo viemaggiormente viva addetto
alla sua Fede . Cio molto pill si otterra, se. al-
cuni Tempj li pitt superbi sieno eretti per . vo=
Jontd ed a spese del governo., gla._che chi di=
pende miente piu affetta che la imitazione di
chi comanda , ed allora ¢ spontaneamente reli-
gicso , quando ¢ persuaso € convinto , che la
zeligione dal Sovrano si stimi e si onori. All
OpPOSto sconsigliato sarebbe chi, malgrado la sua
jrreligiosita , lusingassesi di vedere da’ sudditi
accolta ed osservata la religione , essendo pid
facile, secondo il detto 4’ un savio . Scrittore:,
che la natura alteri I’ ordinarie . sue leggi, di
qguello che un Principe formi.il sentimento ed
il costume de’ popoli diverso dal suo:.. facilius
est. errare naturam y quam Pizncipem formare Eema
Publzmm des:ma!em su . (@) E tanto ¢ vera que-
stz massima, che lo stesso Macchiavelli amico
dellutile, e non avverso all’inganno, raccoman=-
da ad- ogni Principe,che se anche non sia buon
credeme , almeno per Politica simuli la religio~

. Di qui ¢ ch’ jo crederei cosa di . gran pe-
:nrolo il demelire, o0 spogliare degli addobbi pre-
ziosi li lmo hi sacri, se una manifesta, causa non

gm- :

() - Cassiodo: .
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giustificasse I’ azione, temendo che cid potesse
tecaré un crollo assai grave alla credenza e
pieta- del popolo ; da cui tanto puod dipendere
la privata e la pubblica felicitd . Altrettanto a
proporzione dee dirsi del rispetto che a’ Sacri
Ministr1 devesi procurare . Per verita, come sas
fanno riverite le dottrine , che $i annunziano ;
se cadano in disprezzo coloro che si destinano
ad annunziarle?  Ma per -assicurare agevolmente
il tributo della venerazione ad essi dovuta , due
cose io son d’ avviso che sieno di assoluta ne=
tessita ne’ Ministri medesimi , e vale a dire Ia

‘decenza nell’ esteriore comparsa , e la edifica=

zione del lord costume . Per ottener entrambe
siffatte rcoser parmi che converrebbe, non man-
casse ad essi un competente provvedimento ,
ne mal fosse lo stato loro soverchiamiente comi-
modo- e dovizioso . La poverta in qualche gui-
sa giustifica le mancanze; I’ opulenza riesce d’
un gagliardo incentivo a commetterne : quindi
un' misurato’ provento , consigliando alla fruga-
Yita ,ipotrebbe rimoverli dagli eccessi; ne’ quali
poi ‘tuttavia proseguendo taluno ad inmcorrere ;
non avrebbe discolpa a suo favore. L’ effettua-
zione d’ up tale proggetto agevolarsi potrebbe
€ol rendere circoscritto ‘e prefisso il numero de-
gli emancipati all’ altare 3 si perché le rendite
sacre piu facilmente corrisponderebbero all’uopo
richiesto , si perché toglierebbesi la superfluitd
de! Ministri , sorgente fatale di ozio e di mil-
Je altri disordini. Eecco pero risnltare la necess
sita di uina ¥iforma del Clero, e di un ben re-
golator piano per eseguirla ; ma io lievemente
sorvelando agli, articoli di dettaglio , non factie
che accennare di slancio quelle riflessioni, che
mi seinbrano necessarie per un generale Siste~
E 2 ma,
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ma , giacché non ¢ di mia messe il discendere
a’ piani particolari .

Ma giacche I’ occasione 4 voluto farci cono-
scere , che anche a senso delle viste politiche
devono li sacri tempj tenersi in molta venera=
zione e riguardo, non ¢ disacconcio promo-
vere in questo luogo il quesito, se un Princi-
pe Cattolico debba riconoscere quel privilegio
d’ immunita, che a rifugio e sicurezza di al=
cuni vomini delinquenti e facinorosi, alle Chie-
se accordarono li Pontefici con le lor Decreta-
1i, e It Concili medesimi co’ loro Canoni . Al
solo promoversi una tale quistione ¢’ allarma-
no pressoché tutti i moderni Giuspubblicisti ,
li quali crederebbero di mon conoscere nemine-
nio clementarmente K regj diritti, se dubitasse~
to un solo momento in favore della sentenza
affermativa. Quindi affastellando insieme una
enorme copia di opposizioni , vorrebbono dire
ad un solo fiato, che il primo miovente di ac«
cordare alle Chiese il diritto di asilo fu 1l vo-
ler metiere in obbrobrio e riprovazione 1. de-
jubri della gentilita: che se il Concilio di Efe-
so estese un tal privilegio al circuito. dei tem
i pi , ed anche alli chiostri , 2 quell’ assemblea

e,g‘ vi erano g’ Imperadori presenti, od almeno i ‘
| lorc Legati , per prestarne a nome di quelli P

' _ M .

i assenso: che cio peraltro non obbliga i Sovra~-

! ni a riconoscere siffatta immunitd , essendo al
‘ loro gins pienamente soggetto checche esiste tra
[ 1i confini del loro dominio. Aggiungono ,non po=
| zersi ad alcun patto sapporre , che Dio voglia
', ne’ tempi della novella alleanza proteggere gli
by empj all’ ombra de’ suoi altari , quanda nel
q | patto antico comandd di strapparli dall alta=
f[r ye medesimo per trarli al meritato suppli
i1 710 :

3

':
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wio: (a) Si quis per industriam occiderit proximume
sunm , & per insidias, ab altari meo evelles ewnm , ut
morzatur . M invitane anche a riflettere, che il
perseguitare un colpevole nella Chiesa non of-
fende il decero del luogo sacro, mnella guisa
stessa che il Sovrano de’ Stati Ecclesiastici , e
Capo insieme della Reiigione , € della Cattolica
Chiesa, piu volte danno a morte de’ rei, senza
g:udscar che offendesse con cio la santita dell’
ecclesiastico decoro. Finalmente conchiudono ,
che Giustiniano (b) limito il diritto dell’ accen-
nate immunita; che I’ Imperador Leone lo tol-

se alle Chiese di Costantinopoli;che Carlo VL,

e Maria Teresa ne anno eccettuato alcuni casi
piu atroc:; e che in conseguenza potrd ogni
Principe ne’ propr] Stati ammettere , Jumtare 5

od abolire pienamente siffatto gius a suo pia-

cexe . Ora che un tale linguaggio quello sia de’
Settarj eterodossi, non ¢ a stupire in alcun con<
20, quand’ anzi occasion vi sarebbe di meravi-
nha se a pavslar xmprendessero diversamente 3 ma
¢id ch’ io non arrivoe ad intendere si ¢, c,ome
coloro medesimi da’ quali si professa un’ or-
todossa credenza , possano spargere tanto ve-
leno su tutto quello che dice rapporto all’ ec-
clesiastico dritto, e tinger la penna d’ un’ acri=
monia la piu caustica qualunque volta abbiano
a farne menzione ; ¢ talor affettando ignoranza,
per non rimontare a’ veri principj, ed auten-
tici documenti , talaltra ostentando erudizione
coll’ adulterare de’ fatti, si sforzino di - dipin-
gere con mostruoso profilo ogni dottrina cang-
L

{a) EXo. c. 21 ©. 14,
(b) De his que ad Eccl. confe
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nica . Molto meno poi fatto mi vien’ di eomws=
ptendere Ja genuina ragione , per cul questi
Scrittori si accendono di tanto impegno 2 scre-
ditare la immunita delle Chiese , quando se al
tribunalé d* una disappassionata ragione si esa-
mini quel privilegio che fu loto accordato , e
1i cancelli tra’ quali infatti ¢ presentemente i
strefto, la ragione politica non pud sofferire di-
scapito alcunp . Mi si permetta intanto’ di oS-
servare , che 1’ origine della immunita” de” sacri
tempj, sebbene instituita dalla volontd solamen-
te dégli uomini , puré i’ {frova appoggiata , €
proteita dall” esempio della legge Mosaica, ‘nel-
la ‘quale alcune cittd di rifugio erano state stae
bilite da Dio, e nelld quale non rilévandosi che
giammai si sia proceduto (1) contro d’ un faci-
no-

(1) Intendesi di alludeve ol ordinario costtsime di
* ysar vigharde & malfattori yicoverat: mel ~Tem-
pio , contro il qual costyme perdltte troviamo. es-
sere seguzto un qualche fatto, come fu nella pers
sona di Atalia , the per comando di Jojada som-
mo Pontefice fu roltd dal Tempio, ¢ messa &
morte' (‘Reg. 11.). Riflettase exiandio now essere
mia mténgione il ‘sostenere precisamente , che nelb
tempo della Mosaica ffegg_c il recinto del Tempio
godesse del privilegio d’ “immunitd per divina
istirugione . Che se pero il provar questo sarebbe
orse difficile, malgrado molte autdrica che ce ne
" “porgono delle fortissime conghietbure , altrettanto
“sarg ‘arduo il vendere abbastanza provatd 1a cone

$raria senténza, 0108 che il Tempio non fosse wn

sicuro vifugio. Se Demetyio, dice il Melchiori

wella sua Wiscellanea Criminaie,offr2 a Gionata,

per collegarsi con. Ind'y il gius well usilo'al Tems

pio




s W 5By B & L TGS i, 2K

moroso ricoverato nel Tempio, fu noen impru-
dentemente da molti interpretato , che appunto
a quell’ albergo di santitd allader volessero . le
parole dell” Esodo , (a) Constitni tibi losuns in
quers fugere debegs . Che se gli stessi Gentili giu-
clicarono conveniente cosa il zributare a’ loro
delubri °| rispetto di considerarli luoghi di asi-
jo: di maniera che rifugiatosi Pausania (4) in
tn tempio dj Sparta, e premendo molto al go-
verno di renderlo gravemente punito, presesi I
espediente di chiuder le porte del religioso ze-
cinto, e di scuoprirne il tetto , cosicché privo
di sussidj , e soggetto all’ intemperic de’ tempi
morir dovesse di fame e d’ inedia, mai osan-
do per zaltro di estrarlo dalle porte per cui Si
era antrodotto ; dird di pin, se appresso il Pa-
. ga-

- puo di Gerosolima ;. dunque sino allora non congs
. scevasi. . tale diritta \in. quel sacro lnogo v e
se Gesw Cristo significo meraviglia, che gli sghey
t7 da cut fu legato mell’ Orto , wedendolo ogn
giorno sedente nel Tempio , cola non avessero esge
guito la sua cartpra, dungue, egle argomenta , #
Tempio non serviva di asilo . Tali speciosi av-
gomenti ad, ogni modo, won bastana , mentye De~
metrie. poteva ., voler  render Gionata  sicuro di
- gonservare anche per sua wolontd un privilegio di
data antegiore ; e la meraviglia espressa dal Re-
dentore prova , che i litror: de’ Romani , siccone
gentile ,non rispettassero. nemimeno in quell’ angusto
vecinto gV inquisivi dalla giustizia; ma non don-
vince , che b gius dell’ asilo non fosse ageor=
dato. & quel luogo si rispessabile . g
{8) G2 T, A b
(b) Corn. Nep. in Pans, vita .
E4

e
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ganesimo bastavano alcune sacre figure per dé«

nare cont la lor vicinanza una total sicutezza

a’ rei che si rifugiavano, e tali erano li Fia~

mini , € le ‘Vestali, (4) come si raccoglie 'da

Gellio , e da Plutarco; qual non sarebbe ripro-

vabil costume, se a’ nostri giorni non si voles-

se calcolare bastevole ad ipbfrenare il braccio

dell’ umana giustizia, ed a renderne il colpo f

Piu mite, un recinto consecrato alla: vera Di- |

vinita? Ed ¢ ben vero che tutti li Sovrani non

erano presenti allorcheé si sancirono queste proy-

videnze Ecclesiastiche , e d’ altra parte ¢ inne=

gabile che ogni Sovrano ‘tieme una piena auto-

rita di esercitar la giustizia nel suo dominio ;

contuttocio mon ¢ ad ingnorarsi , che qualunque

Sovrano Cattolico, a cul stia veramente a cuo-

re. il proteggere e per intimo senso , € per vi-

ste politiche la religione, non dovra lasciar in-

tentato alcun mezzo di procacciarle la venera-

zione ed il rispetto 3 li quali efetti io sono - di

sentimento che in vano prometterebbesi, se -to-

glier volesse alle Chiese ogn’ idea di quella im-

munita , che a’ sacri luoghi immemorabilmente

venne. concessa dalle genti- eziandio di creden-

za prevaricata, come abbiamo 1testc veduto.

Cio tanto meno sara per volersi ‘da un avve-

*r duto Sovrano, quanto meglio egli sappia, che

ne’ secoli a noi. precedenti non fu sola la Ca-

I nonica autorita ; ma I’ Imperiale (b) -eziandio ,

8. che

| o =

1"

“i (@) Vide Gottofr. in notis ad 1. addiffos b. v. de

. : Efuse and. lit. &rc. .

o Ab) Toro tit. C.de his qui ad Eccl. confug. < Auth,
; de Mand. Principum & Neque antem homicidis

[ Coll. 3.
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the spontanea concorse ad accordate un tal Pri=
vilegio : ed é pur cosa certa , che sebbene ogni
nazione tenga il proprio Municipale diritto, pur
tuttavolta li colti governi anche oggigiorno nel-
Ja maggior parte delle lor preserizioni si uni-
formano al piano ed alle costituzieni di quel
Gius, che per eccellenza il civile si chiama , e
che pure vien detto il Gius comune . E non ¢
gia vero altrimenti , che la Divinitd ne’ recinti
a lei consecrati voglia donar protezione al de-
litto , cui mon pud non cdiare essenzialmente ;
ma egli ¢ ben consentaneo, che gli uomini cre~
duto abbiano di anorarla,sospendendo Iesercen-
za, di alcuni loro diritti in. quegli alberghi di
santita, come a solo argomento di onore accog-
dasi a’ rei un’ immunita, se rifugiare si possano
presso di uno straniero Ambasciadore, quantun-~
que a niuno cada in sespetto , che il Ministro
di un’ estera Corte. sia per favorire gli uomini
facinorosi .. Che se una tale immunitd accordata
a’ sacri Temp] pare , che non sia in piacer del
Signore , per quanto risulta dal testo sovraci-
tato dell” Esodo ; pur si rifletta, ch’ ei non
impone di rimovere con la forza dal Tempio
suo ogni uom delinquente , ma il reo d’ uam
omicidio premeditato ed insidioso . Cio posto,
potrebbe soggiacere a censura il privilegio di
asilo accordato alle Chiese, se volesse che qua~
lunque pit esecrando e geloso misfatto esente
fosse da ogni gastigo, rifugiandosi il reo mnella
Chiesa ; ma I' asserirlo od ¢ un ignorare la
Canonica facolta, od ¢ un adulterarla: con pro=-
fonda malizia: imperciocche, tutte le preceden-
ti eccezioni ommettendo, basta il leggerle con-

fermate 'ed ampliate da uma Bella di Gregorio
XIV.
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XIV. (») Nemmeno vuole il privilegio dell’” ees
clesiastico asilo, che affatto si condoni ’| delit-
to all’ uom rifugiato , ma- solamente: che 08«

pendasi  la effusione del sangue, quand’ anche

meritata. er I avesse , e che nella commutazion
delta pena trovi una gratuita pietd all’ ombra
di. quel reciato,ove appunto dalla clemenza so-
vrana noi c0011am0 pia liberali i favori, 1| 'che
s’ & cost, qua! ¢ il danno che ne procede alla
Politica deoll Stati¢ ‘mon: vorra: anzi una sana
Politica approﬁttare di cost: provvide instituzio-
1, le quali mentre.tendono ad imprimere tna
maggiore venerazione per i luoghi consecrati al
Signore, e quindi a mantener vivo Jo spirito! di
—rel:g:one , che: tanto ¢ necessario pel huon go-
verno de’ popoli , 'somministrano’ nel ‘tempa
Jnedesimo un onoxato mezzo a’ Sovrani di so%-
pender talora senza indecoro i fulmini di se-
vere vendette , mantenendo nel pieno vigore le
proprie “leggi ¢ Se un tal favore non oodesa
da coloro che commettono li delitti pid graviy,
€ pill nocivi nella civil societa ,il Sovrano cly’

¢ pa-

(a) In Bulla Cum alias » Ut laicis ad Ecc!esms
locague sacra & religiosa confugicntibus, si fue-
rint. publici latrones., viaiumque grassatores:, qmi
tinera. frequentata , “vel publicas stratas obsi-
dent 5 ac wviatores ex insidizs aggredivntur, ant
depopulatores agrorum , quique bomicidia, & my-
tilationes membrorum in ipsis Ecclesiis, earmrwe ca-
INELEVLES COMIMILLLTE TOn. VLICNtuT., ant qui pmd:m-
rvie proximum susm occiderint, aut assassipit, vel
baresis , aut lase majestatis in personam. 1psifisa
qneL Pringipis vei, immunitas non suffragesur -
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& padre; il Sovrano che mnel punire adempie up
dovere del proprio nthizio, ma non senza yi-
brezzo della clemenza ed umanita , trovandosi
onorevolmente . digpensato dall’ infligers gravi
pene in «que’ casi meno rileyanti, che dall’ ac-
cennato privilegio rendonsi faveriti,; sara alla con-
dizione di quella madrej fa quale € grata alla
mano che sospende il colpo da lei minacciato
allo scorretto figlio cui ama , giacché pno com-
binare -insieme e la manifestazione del proprio
zisentimento , con cui impedire nuovi trascorsi ,
e le voci della tenerezza, che resistono all’ ese=
cuzion del.gastigo. Sara adunque: meritode’ So-
viani- Cattolici ¥ uniformarsi a rispettare: questa
Ecclesiastica immunita de’ sacri luoghi , e per
tributare all” Ente supremo un omaggio, che
troppo conviene alla grandezza . infinita - di:suoa
maesta; e per: riverire le -istituzionmi d’ altri re-
Yigiosi Principi, anzi della Chiesa medesima; e
quell’ autarita di ' cui essa si trova . legittimae
mente investita dal proprio autore; e Ppermas
nifestare quel sentimento di dolcezza e di bon-
12y ch’ ¢ la gemma pin rilucente nel diadema
de’ Principati; e per mantenere li propr] po-
poli sempre piu addetti al culto interessantise
simo della propria ‘or: religione . Io 'mi con-
forto a sperarlo mell’ osservare , che ‘dietro a
molti- pensatori « del secolo da - me discrepanti
sorse qualche illustre Scrittore ,'che nom 'con-
taminato dalla pece d’uma guasta metafisica , 6
d* un’ adnlatrice perniciosa Politica, perfetta-
mente -uniformasi al mio sentimento , da cui
certamente discordare non puo chi ‘professa sa-
na dattrina . Al falso zelo poi di coloro , che
mossi da un insano.livore contro la Chiesa de-
ridono de’ sacri tempj I’ immunita, e la dipin-
59"
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7
gono come impolitica, rispondasi con ferma cos :
stanza da chi presiede a’ governi, che I’ esem~ ;
pio di chi I’ 3 abolita non merita di ritrova~ '
re sequela 3 che le restrizioni fatte da alcuni
Principi religiosi avranno avuto una giustificas
zione nelle canse moventi ; che allora sara per-
messo d’ interpretare lecita la vielazione d’ un
tal privilegio, quando sia per derivare alla so-
cieta ;, od al Principato una conseguenza troppo
nociva ; e per ultimo,che regolarmente, pitt as-
sai degli effetti risultanti da questo principio,
R sono da considerarsi perniciosi agli Stati colos
, gil ' 1o , che vanno disseminando con un arbitrario
k " diploma di spiriti illaminati tali dottrine false ,
) seciziose , e fatali.
| L’ ultima riflessione da farsi nel proposito
1 di religione ¢ la necessita di combattere , re-
LE primere, e distruggere; per quanto si pud, la
!: i superstizione ed il fanatismo . Questi vizj, che
| ;L sono parti spurj ed illegittimi della religione \
} ! od a meglio dire dell’ abuso, e mala interpreta- .
-i' l zione che voglia farsene, rendono il popolo in- ,
il docile e contumace . E’ vero, che non fanne
']k"i ordinariamente temere in una nazione que’stra-
i ni effetti protervi che dalla irteligione produ-
1\ consij tuttavolta non seno da trasandare con
| indolenza , non essendo difficile, che delle gra
1 ' vi conseguenze vengano prodotte dalla falsita
' delle opinioni superstiziose e fanatiche, le qua-

1
'l
I'!i li una volta che sieno assunte dal velgo, sem-
’,+J ' brano medesimarsi con lui, amante sempre: di
Ul tutto quello che porta il carattere di estraor-
b dinario e meraviglioso. Il dottissimo Calmet (4)
b pre-

" (a), Dissertazionz sul Vampirisimo «
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ypresenta un quadro meraviglioso, in cui ci dj
pinge la Boemia, I' Ungheria, la Moravia, ed al-
yri Statitinfetti tutti da un epidemico fanatis-
mo, che aveva invaso que’ popoli , asserendo
qarti che vedevano redivivi i loro morti. Quel
yeo principio medesimo , che allora avvili col
timore intere ingannate nazioni, modificato di=
versamente potrebbe degenerare in forore. A
questi mali sard opportuno rimedio I esigere
che il popolo di ogni etd sia corredato dell”
ajuto di spregiudicate istruzioni ; € queste co=
modamente potranno esser fatte da’ Sacri i«
nistri, li quali se non manchino, del provvedi-
Wento testé suggeritoy si renderanno agevolmen-
te capaci di porgerle; nc si avra pit . cotanto a
temere, ché per oggetto dilun vile interesse il
fanatisao ‘e la superstiziones talora.’ maliziosa-
mente Si accarezzino,o si promuovano dal me-~
desimo. ministeto . ‘

Niente pit aggiungo su tale argomento, mer=
cd la illuminatezza del Secolo in cui mi avvie=
ne di scrivere. In altri tempi, la cui rozzezza
somminis(rava alla superstizione ed al fanatis-
mo un pascalo assai pit abbondante e copio:
so , avrebbesi potuto criticamente osservare; che
talora una Politica ingiusta seppe prevalersi di
%ueste compassionevoll malattie del volgo 1rri=

essivo ed entusiasta per avantaggiare i pro-
pri interessi: e che ascherando di un falso
zelo di religione li macchinati disegni , fomen-
1> mel popolo idiota que’ trasporti fanatici e
mal - intesi , che sormontando  ogni sharra di
equita e di giustizia, e praticando Ji pin san-
guinosi massacri, € man bassa facendo di quan-
to usurpar si poteva alli piu deboli, tanto odiae
gl senza sociale delitto , quanto impari a ress

pini
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pingere le violenze , condussero a piantare 3
remote contrade de’ vittoriosi vessilli , siccome
sacri al zelo della religione; quando la religio~
ne non poteva non aborrire la cecitd , e la in-
giustizia che a lei .procacciava cosi abominose
vittorie . Ma oggimai questo tale spirito d’ ins
teresse o si € affatio deposto per sentimento ;
od ¢& disarmato , perché¢ pitt mfon ' ritrova st
agevolmente i fantori ; che perd rimosso o=
gni pericolo che una pretesa Politica -da "cosi
ree sorgenti voglia mendicare vantaggio ; ba-
sterd che «ci éccitiamo ad allontahare ogni pos+
sibil discapito , usando delle accennate avvers
tenze , e di quante all’ uopo possono riuscire
opportune :

ARTICOLOT S BAZAD 3
Delle Leggz 77 gme;a!e.
@ A B Q-5
Della bontd dssoluta dé!fe Leggi.

3
S ¢ necessario , che un popolo - viva sotio gh
auspici d” una rehglone da lii onorata , perchf*
felicemente € 51 pianti, e proceda la forma ci-
vile d’ un regime che lo:governi, altrettanto @&
indispensabile s che i1l governo -costituito: si - pre<
sti a creare un sistema legislativo,” da cui poks
sihilmente 'si promuova ; ¢ si preservi il 'buon
ordine e pubblico - e privato della nazione. Se
mon: usassero: le Potenze del loro diritto eoll’
impar quelle leggi che necessarie risultano, quans
do:a correggere gli attuali disordini, quando a
preveniz i trascorsi , quande 3 procurare una

Plll
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pill ‘pronta © pill ampia comune felicitd SHioys
vero se una legittima ed assoluta obbligazigne
non procedesse a1 popoli soggetti di pronta ol-
bedienza a queile sanzioni , ch’ emanansi dall
Sovrani 5 non avrebbero le genti civilizzate che
il solo nome wusurpato della loro civilizzazione. ,
e rimanendo tuttavia nel prisco vortice. de’ di-
sordini, in vece della pretesa armonia,essi pre=
sagire non si potrebbero che una moral disso~
nanza sovvertitrice d’ ogni dritto piu sacro e
veperabile , Non sarebbero g’ Imperi che um
predicato sehza Soggetto , una voce sehza ifne
portato 5 e prevalendo gli abusi d” una-smodata
liberta, inadmizsibili nello stato medesimo di na<
tura , dir si potrebbe ; ch’ eretti si .fossero i
troni per profanarli con ogni disprezzo, e i
Sovrani creati per insultarli impunemente” con
ogni oltraggio. Anzi se un corpo fisico, sem-
preché manchi I’ equilibrata distribuzion degli
umori, e I’ armonia delle parti, va gradatamen-
te incontiando per legge meccanica la dissolu-
zione del suo tutto;non altrimenti un corpo ci-
vile, reso effettivamente anarchico, nella mostruo-
sa ipotesi che non esistessero , od obbligatorie
non si volessero . calcolare le leggi, rimarrebbe
per cio stesso appunto annientato e distrutto :
non potendo verificarsi , che la subordinazione
sussista ove la indipendenza trionfi , senza che
freno alcuno riesca valevole ‘a moderarla . Sono
adunque necessarie , e sono insieme obbligato-
rie le Jeggi: se di- ohbligare. non. avessero ‘for=
2, sarebbe inutile lo istituirle, e se dalla loro
istituziona si dispensassero li Principati, sarebbe
affatto superflya di_questiancor | esistenza . Quindi
molto.a ragione osservo |’ Imperador Giustinia
ne, non essere sufficienie che uno. Stato-abbony:

di
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di di armi, se non ¢ ancora munito ‘di legzi j
dovendo queste’ confluire al buon governo deller
genti nella pace , come giovano quelle a pre-
servare li diritti della nazione nell” occasioni di
guerra : umperatoriam majestatem non Solum avmis
decoratam , sed etiam legibus oportet esse armas
tam , ut urrwmgue tempus & bellorum & pacis
vette possit gubernari (a) .

Concorrano adunque alla felicitazione de’ po-
poli simultaneamente queste due Dbasi eqsenziali
d’ ogni governo, cioé¢ la religione, e le leggi ,
visultera ad evidenza,come a favorire li voti co-=
muni per un oggetto si nobile ed interessante,
un mutuo appoggio si prestino il Sacerdozio e
r Impero , il soglio e I’ altare . Senza  religione
mon € a sperarsi una societa docile e modera-
1a 5 senza leggi mon ¢ a presumersi che un po-
polo maniengasi religioso . La prima coll’ impoi~
e allo spirito , regola gli interni affetti secondo
1 dettami della ragione: e del dovere, e quindi
rende il popolo ammansito satto il giogo della
dipendenza dovuta alli Sovrani ; le seconde im=
ponendo ai’ sensi col minacciar delle pene y SC0~
tono I’ namo dall’ ¢bbrezza delle passioni, e lo
rendono desto alle voci della ragione , e della
Fede: Se mancasse la rehgmne, sarebbero vane
le leggi,qualunque volta " uomo si lusingasse:d*
impunita 3 s¢ non vi fosser le leggi delli governi,
sarebbe frustranea la religione, scmpreche ol im-
peti prevalessero delle passioni fatte dal ‘sensibi
le di sovente troppo. oigogliose. La confluenza
di questi due’ simultanei scccorsi accresce recia

IJIOG.-

(2) In lustitut.
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procamente la forza d’entrambi, come, due ez~
stiche molle premendosi tra di loro si prestano
una scambievole resistenza .

- Ma athinche le leggi civili corrispondano effet-
tivamente . alla grandezza dell’oggetto per cui
imprendesi d’istituirle , necessario € ch’ esse buo-
ne sieno ed in se stesse, e relativamente alle
circostanze delle nazioni per cul vengono fatte .
1’ una e .quella bonta che dicesi assoluia , I altra
che appellasi relativa. B della prima che impren-
do adesso a dir qualche cosa. La ianstituzione
dello stato civile niente a potuto, né potra mai
derogare in effetto a quelle leggi che col mezzo
della ragione intimio a‘moi la natura , anzi della
natura lo stesso autore: essendoché com’ esse
tengono un essenziale rapporto ‘con I’ ordine , e
come |’ ordine essenzialmente ¢ amato da- Dio,
cosi eterne sono nell’ origine, ed immutabili nel-
la natura,non meno che immutabile ed eterno si
¢ lo stesso Dio , alle cui archetipe idee corri-
spondono perfettamente. Piantato’ questo innega-
bil principio , segue per necessaria induzione ,
che le leggi create dagliuomini imperanti , onde
non essere difettive di quella bonta asssolata di
cai 8l tratta , non potranno mai erigersi in op-~
posizione alle leggi della natura; nel' qual caso
splegherebberc esse un carattere di violenza, non
di vera legislazione, giusta la massima, fus 2nfz-
vans debet cedere superiord 5 ond’ ¢ che anche Sofo-
cle in Antigono insegna, che li mortalinon pos-
soup abolire le leggi degli Dsi. Dovranno esse
adunque conformarsi dél tutto alli princip) del
giusto e dell’equo; e solamente riconosceranno
di loro diritto il rischiararne li canoni, ed ap~
plicare opportunamente alla sempre varia modi-
ficazione de’casi e rapporti le loro deterine .

Della Polit. Tom. I, 3y Ma
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Ma se Ii governi non sono fondati che per felis
citare li popoli , non bastera che le Jegegi civili
si astengano dalla sovrenunciata contraddizione ,
mentre da cio a risultar non verrebbe che una
bonta negativa : egli ¢ necessario altresi ch’ esse
sieno feconde .di una qualche utilita ragioneyvol=
mente presunta, senza di che esse non sarebbes«
10 che un inutile peso , e costitnireblhero tiran-
1o il loro autore, il quale senza nessuna.influen-
za al fine cui deve proporsi, cioé¢ alla comune
felicita , imporre volesse frustraneamente un do-
vere a’ suoi sudditi , cangiando in delitti alcune
azionj per ogni riguardo inmocenti . Da queste
idee pertanto spontanea deriva la mozione della
bonta assoluta della Legislazione civile 5. /8. Cidw
scuno comprende consister essa nella consonans
za delie leggi medesime con I’ oggetto del comu-
e vantaggio, combinato con li dettami del gin-
sto e dell’ onesto 3 bonta che pel variare di cir-
costanze non va a capngjamento soggetta., .come
all’opposto puo benissimo a mutazion soggiacere
la relativa, di cui parleremo nel.capo geguente.
" E’egli vero pero, che tutti li Codici  legislas
1ivi emanati dai troni per governare le geuti ,
risplendano uniformi in ogni loro, sanzione di
questo nobilissimo pregio , e si manifestino det-
iati perennemente da quel sentimento morale
del cuore , che indivisibile dagli esseri pensanti
somministra le noziani dell’ onesto per seguirlo.4
del turpe per evitarlo¢ o non sarebbe piuttosto
da compiangersi, che talora la malizia di un’
abusata politica, talaltra Ja brevita della riflessio=
Be , resa ancora piu misera da’ pregiudizj, abbia«
110 cosperso di macchie vituperevoli. que’Godiew
stessi, che pur si temnero in alta riputazione ,
e furono li piu acclamati ¢ Sorpasso li tanti ets
€ess1
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teust antorizzati (a) dalle leggi di Licurge, da
©ni si tollera il furto,per addestrare la gioventu
all’ agilita di-operare; da cui si dannano a mor-
ge tutti }i bamboli di viziata organizzazione; da
cui si permette alle femmine una vergognosa po-
Jiviria . T'accio , che (b)Platone detto comunemens=
te il divino, megato abbia allo schiave il diritto
della naturale difesa contro d’un uomo libero,
‘e che se difendendosi nell’essere aggredito, lo
avesse ucciso, dovessesi considerare e punire
qual parricida . Ma forsecché un huon Filosofo,
se solamente facciasi a scorrere le leggi Giusti-
nianee , non avra tratto tratto a raccapricciare
di orrore ¢ Potra egli approvate come coerente
alle voci della natura che il delitto d’una don-
zella licenziosamente fuggita (¢) giungasi a punit-
lo ¢ol fuocce sino nell” innocente fruito il
Tegittimo ; che-colto abbia dall’ amorosa sua fus
ga? Trovera cousono all’onesta il condannare
allé stesso snaturatosupplizio i (d) schiavi coms
plici di ‘quél misfatto, e punir con | esilio e con
Ja' confiscazione de’ beni li consanmguinei della
fanciulla, se non s¢' ne facciano essi medesimi
Ii di lei accusatori? Come non dira egli putirg
di strana bdrbarie la condizione infelice (¢) a eul
eramo messi - 11 Schiavi,non rei'd’ altra colpa che
d’ esser cadulti fra le catene ; condizione che nell’
asse ‘del lor  proprietario riduceyali ad essere cal=

eofati del valore d’un bruto e nulla pin¢ Gome
. gy - puo

() “Plistar. in wita Licur. ; y

(b) de Repnb. -
(© Cod. tie. de rap. Virg. sew Vidy. , .
(d) Gothofr. ad Codi Theod. ., 2. tit. de rap. Viig.
(&) Dig.-li. 9. #it. 2. le. 3. ad leg. Aquils
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Pud non iscuotersi la ragione e Ja natura nehl?
intendere , che qucsu esseri ragionevoli §i Gomi~
putayano cosi pienamente ‘caduti ‘nefa podesta
del patrono come ognialtra natura. di effetti , e
che questl era lasciato despota della lor vita 2
8o bene, che la stessa Romana legislazione al
sommo grado scrupoleggiava ne’ riti € ceremonie
con cui‘convalidare un qualche contratto ; ridu-
cendosi persino a mendicarne un vano- sussidio
da certe finzioni, ed a pretendere gervilmeate I
uso di alcune determinate parole , escludendovi
ogni altra equivalente espressione ; ma non €ra
egli questo unr mettere in pompa dall’un canto
Ja leggerezza, mentre da un’ altra parte recayan-
si dell’onte abominevoli a’sacri dritti  dell’ umas
nita? Sospendasi adunque ogni declamazione con-
tro le antiche leggi Burgundiche , Saliche, Lon-
gobardiche ed altrettali 5 che meraviglia non ¢ a
concepirsi, se genti feroci e barbare, prive: d’
ogni vera coltura n.cmmparono con la loro le~
mda;mne in. aleani npromh]h assurdi, quando
j(.-- ributtanti stranezze evitar: nom $eppe, O non
volle ne la Grecia fiorente, n¢ il Romane col-
uss:mo Impero .

Questo " saggio' d’ errori, ' ne’ quali incorsera
fatalmente le antiche legislazioni , errori pran«
cati € comniessi contro I’ assoluta bonta ch’ ess
ser deve inerente ad' ogni sovrana sapziome, sic-
come quei!i contro cui querula reclamava Ja ra
gione offesa ne’dritti di giustizia e di equnita,
fJuesto 5aggio , i0 nplguu, prova abbastanza non
essere metalisico il caso in cui un legisiatore
disalvei da quel sentiere di reutitudine , che pur
ezli deve calcaré costantemernite in ogii. Sua or-
dinazione e statuto . Che pero quegl’individut,
P que’corpi, al quali’l governare appartiene,

' " due-
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Euopo ¢ che nell’ atto di devenire alla ereazion
delle leggi tengano le paqsioni in silenzio , e tran-
qwl]: consultino la reita ragiofic per conformar-
si a.lei pienamente, onde rion emanar de’ comans
di «disonorevoli troppo alla grandezza e santiti
di quell’Ente supremo cuu rappresentano: sulla
terra , € non autorizzare de’ gravissiini errori
iia solo de’ quali basta a produrre I infelicita,
Jo sconcerto, e |’ obbrobrie d’una nazione, ed
a preparare fors’anche de’ Principati medesimi
il decadimento o la distruzione . Conservata per
altre in un sistema legislativo quell” assoluta boi-
13 di cul pario, che non si deve promettere di
solida felicita , di sublime ascendenza, di lumi-
nosa gloria quel popolo; che alla regolar disci-
plina soggigce di cotal piano ¢ Da questo genes
rale sistema dipﬁ?‘rieri il .risultato de’ sistemi
patticolari del vivere e dell”operare; su questa
norma dovid ognuno formare se stesso ; ed in
questo lucido speccluo vedra ciascuno le risorse
elerivanti «dalla virtu, e ki sirami effetti del vyis
2i0 3 in questo appoggio trovera I’uomo, di che
confortare se stesso per non secondare delia cors
ruzione il pendio; ed ecco nella santits delle
leggi il germe d’ una universale riforma . I/ poter
d’ un governo ;dice molto bene il Mirabaud, di cut
riferisco uno squarcio su tale pro;womo,(al sul mod
rale s estende pmrcbé sl fisico. D€ beni fisici esso
non puo compartive che ricchezze ed ooz 5 ma bel-
14, glovImMERZa , salute sono bffﬂii, e puo ben to-
mfze:c nOn COMPATEITE L mE questo ¢ An polere, giac-
dh, o pin vile tra scelle f_m puo far perive zi puit
grande tra i Sovrani . Li ‘beni morali  sono [ oug=
LA

e ATT—

(a) Ame des hommes .
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ve, la glotia, e'tutte le diramazioni della magranis
mitd ; la probita , la ginstizia, e checche alla véris
ta i appartiene 5 la pace, I’ amore, e wurti li sens
timent: socialiy a finirla , ogni wirty di cui cid-
scuna parte ¢ si bella che qualunque empio I am=
mira i altrui. Questo maraviglioso effecto prova
che della wirtis esiste in noi un innato germe, ilans
guidito sin dall’ infanzia” bensi da’ falsi beni , dall’
abiro , dall’ esempio, ma che tuttavia non pud estin-
guersi. Li dettagl) adunque saggj e costanti d’un’ot<
tima legislazione ¢t porteranno ad und ed a pivrr-
tix, giacché d’ ordinario nessuna va sola ,'e faranns
germogliare in noi questo principio,' sovrano benefi=
0 aecordatori dall’ essct supremo . '

A facilitare ' il fausto conseguimento 'di tan*
ti beni cosi preziosi con la instituzione di legs
gi venerabili ed impollute ," che' rechino la viva
e lominosa impronta della giustizia ed equita,
tenendo con esse un intimo essenziale rapporto,
non cessano di porgere e la Morale e la Poli=
tica concordemente alcuni priocip) ed alcune
massime importanti e salutari. Per ben rac-
cogliere , e donar loro ‘un qualche ordine , fa di
mestieri ' distinguere le leggi che ‘formano il
pubblico gius da quelle che costituiscono il gius
privato . Sono le prime, che direttamente c¢on-
cernono la costituzione, la polizia, I’ ammini-~
strazion del governo , e somiglievoli oggetti , det<
te quindi altresi leggi interne, o di Stato'. Le
seconde, che solo secondariamente il bene  del
governo contemplano, come I’ altre wiceversa
quello secondariamente risguardano de’ privati »
futte si prestano a mantenere ne’ sudditi nna
socievole e morale armonia; e posciache trat-
tasi o di preservare a tutti’l suo, o di distri-
buire con ie proporzioni dovute ‘e li gravami, e

ali
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gli onori, ¢ di reprimere le azioni che mal si
conformano al retto ordine che siesige , ayviene.
che il gius prwato st suddivida 1in tre diverse
categolie di leg 1, relative a tre generi di gius
stizia, cio¢ commutativa ; distributiva, e puni-
tiva. Cio posto, vediamo se¢ ad ognuno di que-
sti ripartimenti possasi applicar qualche massi-
ma desunta dalla natura stessa della bonta d1
cuai parliamo . Quanto al Gius pubblico, io pian~
1o per primo canone, che le leggidebbano aste-
nersi dalle agevelare fa menoma arteramone del~
le pumane costituzioni con le quali si ¢ fon-
dato il gaverno , anzi tutti mterc!uderne possi=
baimente li mezzi. Questa ¢ una conseguenza.
del dovere che tengono i legislatori medesimi di
pon usare che com legittimita del potere loro
trasfuso per non mancare a qu'lla sacra fc'dé,
sotto cui la mnazione loro lo i conferito . Se ge-
losamente osservata si fosse tal precauzione daI-
le leggi mternc di Stato if1 certi governi, non St
sarebhe cosi facilmente veduta Ja metamorfosi
per cui le Monarchie degenerarono in cradel
Dispotismo , € le Rmubbhche in viziose Oligar-
chie . Il promovere adunn[ue tall xrmomzxom 311
ambra delle leggi sarebbe il commettere o per
fellonia , o per “navvedutezza una colpa diretta
contro I’ onesta che a!la nazione si deve : il non
1mped1rle sarebbe ‘un offendere lo stess’ oggetta
con viziosa ommissione . [n appresso necessario
mi consta, che 1ali-leggi si prestino con ugnal
gelosia 'a proteggere il vero diritto pubblico, al=
librato perd con la pia delicata onesta, Questg
massima i, che nella.secanda parte nomn piice a
fautori del sistema Ma'cchiavelﬁico, preseryera
ogni governo dallo stabilire de’ principl quanto
ziprovabili per se. stessi, altrettanto impolicicl
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[N per quelle conseguenze funeste , che superiori di
i | molto a qualche usurpato profitto, o presto o
i/ taxdi rovesciano a punire I’ inoneste tendenze
delle nazioni, Un altro canone importante quel-
‘ do si ¢, che come in ogni. civile Societd & ne-
| cessario I’ istituire’ un qualche ordin gerarchico 4
4\ €osi con ogni circospezione prendasi ad evitare
{d lacollision de” diritti nelle medesime gerarchie .
| Osservano i buoni politici ; che un tal vizio
o | delle leggi interne di Stato, oltreché verrebbe '
a concedere , e nel tempo stesso a negare, od l
. a rendere controvertibile il gius in un soggetto
f =‘ medesimo , il che opponresi all’ cnestd ; sarebbe )

{

1

r

un de’ pin forti incentivi per promovere delle
innovazioni nel governo, e farlo precipitare in
una desolante sparchia . Altra massima relatjva.
| alle leggi fondamentali di costituzione quella ri-
t' sultami, che con giusto equilibrio sappiano im

i ogni rapporto tenersi ugualmente lontane dal fa-
} ' nausmo , e dalla indifferenza . I primo  porta
- ) v assai1 facilmente a soverchiar la ginstizia , la ge=
g conda a disgustar I' onesta. Non avvi forse altro
i principio necessario ugualmente per garantire la
LRI felice costituzion d’ un impero . Nel solo pro-
|‘ . posito di religione I’ articolo precedente cj 3 das
'ﬂ P 10 a conoscere , e come un’ assoluta indolenza pud
1' -. suscitare un mal umore ne’ sudditi , e provoca-
Il £ re de’ settarj a rivolgersi contro quell’ autorit}
i
!
f

che noz si ¢ prestata a faccarli, e come! un
crudel eccesso di zelo abbia in qualche tempo
attirato sopra la Francia perniciosissimi effett] -
oltredich¢ troppo apertamente ci ricordan le
Storie a quali trasmodati ed impolitici furori
una superstiziosa delicatezza portato non abbia
nell’ eta precedente }i tribunali della Spagna-, e
del Portogallo, Ma questo shozzo di osservazio
ni

.
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5i non & che un semplice saggio di un tale sog=
getto ; che capace sarebbe di dissertazioni le pid
diffuse. Nel gius privato poi, cominciando dal
copsiderare le leggi appatrtenenti alla giustizia
commutativa ; non ¢ presumibile veramente che
vogliano queste mancare della dovuta corrispon-
denza al loro fine , che ciascuno cioé abbia quel=
la proprieta di cose od azioni che gli si attie=
ne per suo diritto: in conseguenza parra che
mon sieno per riuscire in modo alcun difettive
dell” assoluta bontad , di cui presentemerite trat-
tiamo. Egli ¢ pero ad osservarsi , che come Ia
legislazione in questa parte diramasi in due clas=
si diverse di leggi, le une concernenti la costi-
1uzione , conferma , € protezione de’ particolari
dicitti; le altre risguardanu le forme e I’ ordi~
ne con cui questi diritti caonseguire si debbano,
o vindicare 3 cost da ogni pericolo di viziosita
non vanno esenti le prime , ma un tal pericole
pitl assai facilmente puo incontrarsi dalle secon~
de ;anche senza il concorso d’ una formal volon-
td . Quanto alle leggi che instituiscono, con-
fermano , od approvano le rispettive proprieta:
de’ cittadini, io non mi tratterro che ad osser-
vare come in ragione di esempio; € Solo in pas~
sando , alcuni articoli del Gius comune, a’ qua=
li sembra che ripugni’l buon senso, ¢ I’ ener-
gia tutta della ragione. lo non saro per nega-
re che un Padre non abbia tutto il diritto sul
proprio asse ,'ed a tenore delle diverse esigenze
possa beneficare 11 suoi figlivoli 5 € né tampaco
negar saprei, che un Padre testando possa di
sporre delle sue proprieta ; diseredando li pro-
pri figl] per loro castigo . Ma quante volte non
si trovarono li discendenti spogliati del loro na.

tirale dirito per incompetenti cause adottate cos
me
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me ‘bastevoli dalle Leggi Giustinianee’, le quall
giungono ad annoverarsi sino a r_{vattordlcﬁ Ne?

Digesti non trovasi indebitamente dal 'solo gius:

della forza vietata la separazione 'd’un pammo’
mio comune dopo cinque anni di societa? (a)
Compatird li ‘Romani’ che con le dJue fittizie
Leggi , la Cornelia‘ed il Postliminio; preservasses
roilgius di 1estare @ loro Cittadini, che incontras
vano il giogo di estranea servitu, ma non so poi
vedere perchc un” ugual’ umanita nom ‘perorasse
a favor de’schiavi stranieri. Ne solo su tali Leg-
gi puo fissar' I’ occhio un avveduto' osservatore ,
ma su molte altre eziandio pin recenti d’ origi-
ne, e vigenti tuttora,'le guali altamente ‘recla=
mano unariforma, perché dirette ad impedir qual=
che grade della poss:lnle circolazione in fatto di
proprietd ; cosa interessantissima sempre il pubblis
co vantaggio delle ‘nazioni. Per quello poi che
eoncerne le leggi della comunutativa, che risguar-
dano le forme e I’ ordine di conseguire e vindi-
care le ‘proprieta, egli ¢ a stabilirsi conre'massima
essenzialissilna in questo proposito, che laistitu=
zione de’ metodi e delle legalita necessarie ad evi«
tare le fraudi, non rendasi mai cosi implicata ed
involuta ; che il merito possa rimanere dall’ ordine
soverchiato ed oppresso; poichc aftrimenti-quello
stesso mezzo- che adoperare si vuole per impe-
dire I"usurpo ;verra senz’ avvedercéne a patroci-
narlo. La trascuranza di una tale avvertenza porta
in alcuni governi conseguenze'sommamente ‘danno=
se all’ interesse privato de’ sudditi , €'cio singolar=
mente rendesi manifesto nella difficoltd ; e som=
wia ‘protrazione: di tempo , ch’esigesi per condurs
: ' § ‘re

(é) {7 .-r:r-§. 13, ffde sep. idep

.
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ye ad. una spedizione definitiva le cause -civili ;-
WNell’ Inghilterra , per attestazione d’un mnaturale.
i quel regno , vanno si ll_mghi nelle Cancel~
lorie li processiy tante si fanno da Corte a.
Corte diverse appellazioni ; tanti vi si esigono.
decreti , allegazioni , risposte, { 'cose tutie le
gquali precedute necessariamente da consultazio«
ni edatteggi, portano la conseguenzad’ un esbors
so assai ‘dispendioso ) che molti degl’ impetiti
eleggono piuttosto una spontanea rinunzia del
loro diritto , anziché incontrare -un inevitabile
depauperamento , a fronte della: trionfante loro
difesa , con la regolarita di un litigio. Pertanto
jo estimo , che I’ evitare siffatto sconcio : consi«
derar debbasi dalle leggi di ordine ‘siccome cosa
meritevole del piu serio riflesso; ed infatti: ib
gran Federico Re di - Prussia penetrato da un
simile disordine ; non so se dall’ abuso rintros
dotto ;, ovvero proveniente da un difetto di co-
stituzione-, decreto cbe- un processo di lite pas~
sando anche per tre istanze ; 10N potesse .veni~
re protratto oltre a due anni. Le leggi' poi res
lative alla  distributiva - saranno in epposizione
con la giustizia ed equita, se mon si ‘piantine
su questi principi, cioc che: I’ imposizione de’
aravami sia ginstamente allibrata: con le pubblis
che esigenze’, e col potere de’ sudditi; «che la
distribuzion delle imposizioni mantenga ne’ cits
tadini contribuenti la possibile: uguaglianza - con
geometrica proporzione ; che le regole- costituis
te per la collazion: degli onori non' prediligana
che il solo merito . Questi canoni ayremo ovccas
sione di altrove svilupparli nel decorso:dell’ opes
ra . Qualunque di queste avvertenze perdasidi
vista mel crear tali leggi di massima, non ¢ so-
lo che la giustizia ne soffra, ma la politica stes«
sa




43 DELLit POLITIC S

sa non lascia di minacciare le conscguenze pid
infauste ..Un sistema mal misurato di pubbliche
gravezze -imposte dall’ Inghilterra alli stabilimen~
ti suoi nell’ America le costa ancora la perditd
di quelle colonie e di que’ popoli che :le si era-
no assoggettati, e Roma anticamente reggendosi
Con un governo misto, in cui pero teneva mol--
2o lpogo la Democrazia, vide nascere delle pes
ricolose insurrezioni nel popolo per certi onoriy
il cui aspiro accordar mon volevasi che al- ceto
patrizio , il quale perd mne’ generali comizj niens
te pin calcolavasi quanto -al. valor de’ suffragj
chie il ceto. popolare . Vero ¢, che in.alcuni go-
verni noil ogni onor pud competeread ogni ran:
20 , né sempre la vista isolata del merito potra
stabilirsi come la normal direzione per assumes
re 11 soggetti a fungere certe cariche, od-acuo=
prire certe dignitd 3 mentre con cio- verrebbesi
ad alterare sensibilmente la fondamentale costis
tuzione della loro civil polizia: nulladimeno e
chi non distingue assai chiaramente, che se la
conservazione della forma del governo ¢ un og+
getto il pin sacro e geloso della legislazione, ba-
stera che la giustizia distributiva si presti a di-
stinguere I’ accennato pregio in coloro cui i re=
quisiti non manchino necessar) per la loro pro-
10zione ? Confessero anche di piu , che talora
le leggi possono reudersi favorevoli con parzia=
le liberalita ad un ceto o ad una provincia per
ispeciali riguardi del comune vantaggio, siccome
appunto avvenne tra li Romani, che giudican=-
do mnecessario al ben dell’ Impero I’abbondare
di gente istruita nell’armi, ed- innamorata della
milizia, accordarono profusamente ad un tal
genere di uomini e privilegi ed onori. IN¢ puo

dirsi infatti che manchino le leggt dell’ HSSOIDEH
oo 1
JOIL~
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ponta mercé cosiffatte elargizioni ; imperciecche
g pubblico bene dello Stato basta a giustificare
+ali parzja.itﬁ. Ka poiche quest’ eccezioni mnon
possono prendere le loro giuste misure che dal-
le particolari circostanze delli governl , e guindi
sono riferibili aila bontd relativa, cosi nen ¢
questo il luogo in cui se ne abbia a fare pa-
rola. Finalmente vorrebbe I’ordine della mate-
ria proposta ; che: delle ‘leggi relative alla giu-
stizia punitiva imprendessi ~a trattare: tre cose
soltanto’ pero io diaccennar mi contento presens
temente in tale rapporto , I'unarelativa a delit-
ti , le due altre alie pene . Il ristringere inutile
mente la liberta degliuomini, detto lo abbiamo
altra volta in questo capo medesimo, € tiran-
fiiay, ¢ un abuso di podesta . Aggiungasi, che i
moltiplicar le sorgenti delli ‘delitti, ¢ un accre~
scere li pericoli della privata e pubblica tran-
quillita. Dungue siccome la giustizia punitiva va
sempre combinata con quelle sanzioni, che quid-
ditano le' varie classi delli delitti, cosi saranno
antipolitiche, e difettive di bontd assoluta quel-
le sue leggi, che senza una giusta sufficienie ra-
pione ristringano li cancelli della liberta nelle
azioni . Bcco la prima. In proposito delle pe-
ne, ¢ grave difetto I’ infligerle allorché non vi ab-
bia un delitto. Cid varra non solamente a ripro-
vare I’ uso della tortura od altri supplizj per
estorquere la verita , ma insieme cl guidera a
conescere la inconvenienza di privare della liber-
v un uomo insolvibile , che incolpevolmente ah-
bia incontrato de’ debiti civili, e solo per disgra-
zla caduto sia ‘nella impotenza di soddisfarli (0).
Ep-i

(1) 7 anne de’ debitori contumaci al pagarsento per
rea
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Eppute quanto cid non si pratica comunemens
te ¢ Solone peraltro non approvava che un tale
uomo arrestassesi , e Boccori e Sesostri in Egit~
10 vietato io avevano molto prima . L’ altra os-
servazione ch’ io. pur faccio relativamente alle
pene si &; che conservarsi dovendo wna pro-
porzione morale tra il delitto e la pena, €
non potendo serbarsi tal proporzione dalle  leg-
g1 di massima, attesa la sempre nuova singola-
rita d’ ogni €aso , le leggi- penali offenderanno
Zssai facilmente la giustizia, se voglianocon - idea
del genere misurare li casi particolari, e coar—
tare , diro cosi, con le prescrizioni ogni sentens
za che né deve seguire. Siccome pero. su tale
Materia- sard per istituire un capo apposito sul
fine di questo articolo, cosi rimetto a quello il
lettore ; al quale ; se:strana gli sard per riuscie
re la serie delle mie idee ; assoggetto ben rasses
gnato que’ pensamenti ; contento assai se non
sieno per esser mal accolti mercé la sola. colpa
d’ una piu apparente che real novita ;. e percia
sin d’ ora diro a Jui con un antico Poeta:
Desing quapropter nowitate exterritus ipsa
Expuerc amimo vationem 5 sed magis acri
Judicio perpende 5 et si tibi wera videtur,
Dede manus , aut si falsaest, accingere contrd . (a) i
— GiA=
tea wolontay wve ne anno - A’ insolvibili , ma che
prevedevano di dover: esserlo nell’ incontrare il.lo-
0 debito.; we ne anno finalmente & nsolvibili.
per  sopravuenute disgrazic., cuinon petevano pre~
wedere . Li debitori delle prime. due classi meri-
tano. li wigore della giustizia ;- quells dell ulsima
meritano li sentimenti della pieta. Non ¢ dungue
riprovabile il costume , che tutti promiscuamente
abbiano a zorrere la stessa sorte ?
(a) Lucr. [ 2. v. 1934
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Della bonta delle Lquz relativamente alla politica
costituzione del Governo.

LA bonta assoluta sottrae le leggi da ogni cens
sufra; la bonta relativa le. rende anche degne di
maggior laude ; poiche la prima fa si che ingius
ste non sieno , la seconda porta il, merito dj
venderle  effettivamente vantaggiose . - Se  pero,
basta la probita, e I’accurata riflessione d’ um
Principe perché non offenda Ja giusuzia, e. I
onesta nell” imporre de” comandi a’ suoi suds
diti, tutto.vi ci vuole il. fiore della piu esguis
sita politica perché renda le sue leggi proficug
alla mazione , avendo alle circostanze il dovuto
rignardo . Per guantunque pero raflinata sia, I’
avvedutezza del Principe nel distinguere li mez-
zi piu idonei di.-rendersi vantaggioso a’suoipos
poli , accomodando .quindi a questo. punto . di
vista il suo Codice legislativo , nulladimeno, non
avverrd , che mai attinga la perfezione; ne quan-
to alla natura de¢' mezzi ch’ei metta in opera;
né quanto all’efietto ch’ei neraccolga. Noqaan-
to allacnatara; de’ mnezzi , essendo per la brevi-
td dell’ umano, intelletto. imperfetta sempre I o=
pera de’ mortali 5 ed.¢ in questa vista il solo
governo dell’. Ente sommo , che 51 puc dire per=
fetto . NO quante ai vmtago,w ch’ etlicacemente
r:snltmo, conciossiache L umana fervmsxta L1~
vo .sempre I’ arte di deludere le]dow;uenzﬂ piu
sacre , ‘arrivando talvolta a convertire in argo-

mento di piu sottile malizia cio ch’ era: d:retm
ad
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ad infrenarla; (1) Nibil est tam sacrum, quod sas
crilegum non inveniaty quindi ¢ che quella pus
dirsi I’ ottima tra le leggi , la qualc pin esten-
desi_con cfficacia ad impedire i disordini. Vo-
lendosi ad ogni modo tentar di coglierne la pos-
sibile wutilita , parrd forse che siccome il solo cri-
terio della bontd assoluta delle leggi ¢ la sana
Morale , cosi della bontd relativa Ja pietra del
paragone siasi una soda Filosofia : pur non ¢
vero . E’ anzi questo uno de’ pochi momenti ,
in cui cessa la Politica di porgerle mano, ma
senza offenderla , e la: Pilosoha trovasi di essere
discorde -da lei senza poterla accusare . Se un
Filosofo infatti deve stendere un piano legisla=
tivo, avvezzo a vivere mentalmente come Pla-
tone in un mondo intellettuale , precetta tuttoe
il migliore possibile da conoscersi col di luispi~
rito : ma a che riducesi questa superba sua mac-
china, se poi riesce impossibile di metterla ad
uso , allorché si vuol applicare ai wondo sensi-
bile , in cui sorgono a mile gli - ostacoli non
preveduti ¢ Ecco pertanto che. mentre colui
ficorda il meglio ché pud vedersi, il Regnante
non deve studiare, né¢ imporre se non il meglio
che pud praticarsiy n¢ si puo dire * che il pia-
po dell’ uno sia inferiore’ nel merito al piano
dell’ altro 5, e molto meno che sieno in contrad-
dizione tra di loro , fermandosi ’l primo sulle
astratte teorie, laltro passar dovendo alla prassi.

La prima pertanto tra le avvertenze necessa-
rie in ‘tale proposito.ad ogni Principe , quella
st- & di conformare le proprie leggi alla poiitica
costituzione del governo per cui egh le crea.

Qm-

(a) . .Scneca o
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Ommetto pero la quistione, per noi affatto -
wle , quale tra le molte forme e polizie di do-
minio sia veramente la piu pregevole di sna na.
tura : e ben so , che la Monarchia, I’ Arvistocra.
zia , € la Democrazia ebbero tutte e tre i Joro
apologisti e partigiani , come non ne mancaro-
no altri a favore de’misti governi 3 né fu sola-
mente in Persia , come narraci Erodotb, che
Otane, Megaliso, e Dario fervide dispute soste-
NESSero. su questo punto , ma li moderni Politi-
ci ancora molto lo anno dibattuto ed agitato .
La qual controversia se incentrare io dovessi 4
umilemente ardirei di opinare, che g¢gni forma
di. governo ottima possa riuscire quando sia bene
amministrata , come per lo contrario sott’ ogni
costituzione politica sara una nazione infelice ,
se; ne manchi la retta amministrazione . Mentre
pero mi dispenso dal discutere formalmente una
siffatta quistione , ¢ necessario’ che d’ ogni di-
versa costituzion di governo gualche cosa a dire
io m’ imprenda, giaceh¢ tendendo ciascuna a xe-
care qualche particolare vantaggio, ed essendo
ognuna. del pari soggetta a certe malattie, che
ponno dirsi sue proprie , non potrd senza tali
cognizioni ed avvertenze adattarsi °l piano le-
gislativo alle rispettive opportunita .

La Monarchia ¢ una maniera di governare, che
come deferisce ad un solo la supremazia del
poters , cosi riesce Ja piu pronta per provve-
dere a’ bisogni si pubblici che privati , ed a ri-
moverne 1 disordini. Quanto a’ pubbiici, e do-
ve mai si pud meglio e pit prontamonte fiae-
care . e reprimere una ipsorgente rivoluzione
di quello che in una Monarchia, che tutto con-
centra il potere in° un solo, che ne tiens §I
inaggior interesse ? Nelle Repubbliche , dice il

Della Polis. Tom. I, G Mons
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Montesquieu (), non ¢ cosi 5 anzi molte volte

sono complict del delitto alcuni tra quelli &
quald spetta il punirlo . Rapporto poi a priva=
11, in questo .Stato I infelice.che piange, il
calunniato 5 I oppresso . puo: sollecitamente . tro-
vare una risorsa, se il Sovrano si renda acces-
sibile . In esso non ¢ a temer che sollevisi 1’ox-
goglio de’ grandi a danno del popolo minutos
perche non essendo quelli forniti d’ un: sovtano
potere, non si credono ordinariamente a porta-
1a di recare oppressione. Eceo «dunque Tiniossi
2d unspunto tutti quegli ostacoliy che alla pub-
blica felicita oppongonsi dalla tardezza del risol-
vere, che ‘negli altri Governt ¢ molte volte ca=
giomata dalla diversitd de¢’ pareri ; solita conse-
guenza della pluraliti'; e quelll ancora TIMossl 4
che paventare si possono dall’ abuso di un' al=-
10 e sovrano potere in parecchj . Sembra in

wltrte eziandior che la popolar moltitudine sof=

{ra 4’ ordinario pit volontieri un’ infinita. dis
stanz® 1ra la sua dipendenza ; ed il supremo
diritte-di un, solo , dii quello che ~un infinito
interyallo di distinzione , che la separi ‘dagli
oitimati imperanti della mazione o Aggiungasi,
che «nelle Monarchie ; siccome ordinariamente
sono ereditarie ; cosi per lo piu si verifica:
po. due gran vantagej rimarcath da Monsignor
Bossuet ¢ (b) I nuno che li- Regnanti avendo
un interesse comune con quello della nazio-
ne,nelle cui utilitd contemplano un miglior pa-
srimonio de’ lor: discendenti,;+e niente piu lore
stando.a cuore che atsicurare all’ erede della

Co-

(2) Grandeza ¢ decadenga de’ Fomani.

thy “Bolit.. Bstratra dalla Scrits. -To. 1. G %=
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Corona ¥ amere de” sudditi; sono ; ditd' guass
eostrefil ‘a conciliarsi la’ ‘comune bénévelenqg, ;
¥ ‘altro ; ¢he ‘inorto il Printipe, ‘trovandosi |
sitccéssore ‘imtnediatamente investito  de’ Sovra-
fil diritti; Guesto Governo ¢ piucché 6¢ni' altre
tifnoto “dal prave pericolo dell’ dnarchia , Iz
gquaie fon v' 4 €hi nbn sappia quinto sia perni-
niciosa e ' faiale «+ Ma dappoiché 1” occhio inda-
gatore della Politica siffarti beni © distinse pro—
pri & una tale maniera di Eovernare , forse
pont Vi ravvisa inseparabili de¢’ pericoli, e di so-
venté accoppidti ancor de’ Hisordini ,* ‘che puré
tonfessare’si debboho patiicolari di fle? medé~
sima ? I¢*non pdrlo’ delle 'Mondrchie istitnite
pel Dispotismo; non éssendovi chi mon conosca
a primo slancio di Sguardo quantor sieno ‘ peri-
Colose ; e non rade volte'fatali: parlo dir quels
le soltanito in cui an popolo’ elegzesi’ un Re
come manutefitore € vindice delle sue feggi.
Deferito ad un solo individuo il potere sovra=
no 5 pud egli assoltitaménte evitarsi ’I° periglio
ehe non ne abusi ¢ s¢'il Codice delte” fevai da
lui- i trasandi , quale sard jl mezzo legittimo
per timetterlo nel suo vigore 7 in due parole’,
se fatalmenfe ‘declini al Dispotismo', ‘in chi ri-
siede"il diritto per impedizlo? Non mi si Fis-
ponda a questo passo €id che pensafons'e scris-
sero li patrocinatori della’ Monarcomachia ;' li
quali sostengobno,; che il - popolo ' sia’ superiore
"al Monarea . Resisterd ‘con franchezza all”* Hos-
tomano 5 al Dameéo ; a- Fuwio Bruto ), all’  Anbi<
macchiavello ;" ed a quatiti difesero st itrista’ cau-
‘say dmpereiocché non entrando ad esaminare, se
Sia 0 N una strana Mmversions € rovesciamen-
to , chie ritorni-ad ‘essere superiore chi*'si era
seitomesso all” altrui potestd, ‘mi- riStripgers’ a
Gz Ti=
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rifletter soltanto , essere moralmente: impossibi-
le , che per deporre un Regnante, o per pian-
tare una nuova costitgzion di, governo , la na-
i zione devenga a tali aiti con 1anta legittimi~
fha ta con quanta avevasi proceduto nella prisca
I!; & fondamentale istituzione ., Potrei pero aggiugne-
+ Al re, che regolarmente questi. atti nemmeno po-
; trebbero giustificarsi dall’ oggetto. di provvedere
i | alla pubblica felicitd , poiché d’ ordinario- pas-
i

sar dovendosi per mezzo dell’ anarchia, temer
i i in essa si deve il maggiore di tutt’ i perigh,
:1;-'» potendo essa mel rapido suo passaggio fulmina-
S xe sovra d’ un popolo li pit desolanti flagelli

sterminatori (1) . Convien dunque confessare,
k che I’ accennato pericolo d” un’ abusata autori-
\ 12 ¢ annesso , € pressoche irreparabilmente an-

nesso a questa politica costituzione . Un aktro
| morbo , che suol allignare ne' governi Monars
p chici, € 1" influenza de¢’ cortigiani e, ministr:
l per condurre gli affari dello Stato a quella me-

-_.-.--

\[ ta , che piu € faverevole alle viste d” un loro
1 particolare oggetto , fissato mell’ interesse , va»
4 na-

=

(x) Sebbene da ogni saggio e discreto Lettore  abbia
l _ a suppoisi, che mentre trattas: della massima,
f | non wogliasi alludere alle peculiari ¢ propric cir-
‘ costanze di aleun Gowerno i particolare, cio ch’
1 1B gsigesi da un troppo doveroso. riguardo 5 pure
g togliere affatto ogni scrupelo di equivoco, wuolse.
!1 riflettere , che questo passo non puo. viferivse: per:
it W conto alcuno a quelle. nuove Costituzion:  politi~:

18 che , che riconoscane la loro origine da. una. le=:
il gittima convocazione , e nella quele verificasses:
| un fus imperante , bastevole ad impedive - ogni
vera. assoluta anarchia..
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hagtoria , ‘vendetta , o qu;t_iungue siasi altra pag-
sione . Non ogni Regnante ¢ gran filosofo: e

uand’ anche lo sia ; nop sard egli - per questo
n¢ I' Argo di cent’ otchj, né il Briaréo di cen

to mani . Avra egli hisogno di ajuto ‘per cono-.

scere la verita ne’ suoi dettagli precisi : né po-
tendo dividersi alla conoscenza di ogni oggetto,
avta duopo di magistrati e giudici, a2’ quali
partitamente si conimettano affari li piu gelosi :
e finalmente non potrd dispensarsi dall’ impie=
gare il ministero per la “esecuzicne inedesima
della sha volonta . Ma avviene poi sempre, che
un Sovrano ricercando la verita, ge la trovi rap=«
presentata al naturale da coloro a’ quali conce=
de d’ avyicinarlo con graziosa confidenziale amii-
sta ? Un cortigiano che a taluno sia rivale &
nemicoy ¢ un insermontabil fiagello , poiche a-
vendo 1" arte di farsi un merito del suo delit=
0, non lascia luogo ad impedire quel fulmine
avvelenato , che' fa scagliar da una mano terri-
bile ed innocente , perché né conosce, né pud
forse conoscerne il veleno . Queésta medesima
disgrazia talora rivolgesi a grave, ddnno degli
stessi Monarchi ; 11 quali nella somma ditficoltd
di- evitare [' ingauno che: li circonda da ogni
lato ,; ugualmente corrono il pericolo dell’ in-
contrarlo nella scelta medesima di coloro, che
come ‘Ministri , destinano vicini alP’ ofbra def
loro soglio . Nella folla immensa degli aspiranti
a quest’ onore come discetnere I’ nomo giusto
dall’ ingiusto ) il generoso dal vile, se tutti gh
S1: presentang contraffatti da una maschera di
affettata virtu , e studiano di sostencre quelta
figural, e di parlar quel linguaggio che pud
riascir di maggiore soddisfazione » Quali conse-
EUSNZe perniciose soyrastinb ad una Societd da
G 3 ques




L {3 DEELA POLETLC A

queste fatali sorgenti, non v’ a chi nol vegga’.
Cid posto, guali avvertenze si richiederanno nel
Codice della Jegislazione in un tale dominio, on-
de prevenire possibilinente cosiffatti disordini ,
ed appo r loro il possibil rimedip¢ Parmi ch’
esse sieno suggerite dalle stessg malattie , che
abbiamo accennato ,

Affinché una Monarchia si allontani dal Dis-
potismo,, ¢ necessario, dice ottimamente il. Cav.
Filangieri, fissare i lumiti &' ogni ausorita mnello
Stato ; le leggi debbono dichiarar quello , che in-
felicemente an quasi tutve lo monarchie dell’ Evtopa
5" ignora . debbopo dichiarare guali. sieno 1 wver:
dristi della Coronz, e quale il ministero dell’ mndi-
2iduo che la porta 5 esse debbono determinare fin
dove debba estendersi °L potere legislativo, e dove
debba cominciave ¢ finive I esecutivo : .le suddi-
wisioni di questo, i divers: ovdini delle magistra-
ture., le loro dipendenze , U ordine delle appells-
zioni, 1o lora vispettive incombenze, tulto dev’ es-
ser deserminato e stabilito dalle legge . (a) A que.
sto parmi che aggiyngere si potrebbe la con-
sultazione da farsi &’ un determinato corpo di
grandi ed ottimati, ahmeno in alcuni casi li piu
rilevanti per lo Stato, a’ quali anche fosse ac-
cordata dalie leggi una facolta deliberativa ; co-
si perd che a rendere operativo I' effetto vi si
esigesse’ unitamente a questa anche la Sovrana
approvazione , Se non iravveggo , uUEsto breve
complesso di pratiche idee, che regolarmente:
si veggono realizzate in ogni ben regolata Mo~
narchia , ¢ il fulcro del grand” oggetto, che cer-
casi, pi di quante astratte speculaziom Ci ven~

ne-

(1) Sci dells Legisl. To. 1. ¢, 10,

o
o
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nero (sinora con molta  diffusione sommini-
strate . = ;

Al secondo de’ prefati disordini , cuisgli altri
Scrittori Politici an sorpassato ; o 1occaron di
volo , sara rimediato , sol che la muda veriia, si
yitrosa a mostrarsi dinanzi a’ Sovrani , costrin-
gasi a manifestarsi _da se: medesima . Se il con-
ferivsi de’ minister) sara c¢alle leggi limitato col-

* Ja prescrizione de’ requisiti ad un certo rango ,
o ad una certa classe de’ Cittadini :- se i re-
quisiti saranno desunti dalli caratteri dell’ one-
std , e capacita relativa: se ogni ministero sara
1EIPOTaneo & se Ji gradi degli wihizj da fungersi
saranno disposti secendo le classi per ordine di
ascendenza: se ogni aspirante novello dovra co-
minciate dall’ ultime, e quindi della minor im-
portanza s $e non POLrd essere  AMmpiesso neppu-
re a questo- senza che consti dapprima; I” one-
sty del carattere ;- provocandosi ‘I pubblice alfe
guerele contro di lui: se noun sara permessa la
‘di costui promozione ad uw grado .superiore ,
puando non si cinstificht giudiziayiamente dalie
accuse, che ne fossero insorte contro .di. luij
sarebbe tolta in gran parte la densita di quel
velo che rvicuopre 1 astuzia di nere frodi,:e
molto vervebbesi: a facilitare il trionfo dell” in-
nocenza -della -ginstizia e dell’ equita , In un
‘Regno mascente tale sembra ch’ esser .dovesse
lo spirito della legislazione da deporsi a pic¢ .di
colui , che scelto se me volesse a manutertore
e vindice ycon ‘facolta‘suprema di agginngervi se-
condo I’ wopo Ji necessarj provvedimenti: € §7¢
codl , 1i Sovrani che :amano ‘la.felicita de’ loro
popoli , e vivono alieni dal tessere sulla sogget-
1a nazione un ferreo giogo di Dispotismo , po-
tranno istituire simill proyvidenze, od altre piu
G4 ] an-
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ancora sublimi ; tali perd che preservino. i loro
sudditi, anche nelle venture eta,da que’mali gra-
vissimi e spaventosi, che veduto abbiamo poter
facilmente allignare in questa natura di governo.,

I’ Aristocrazia puo dirsi il governo della Sa-
bienza, giacché li giudizj sono tanto pil cono-
sciuti per retti, quanto meno di parte vi an
Ie passioni: e se rimane luogo ad nn tal dub-
bio ove uno o pochi abbiano a pronunziarli,
sara regolarmente irragionevol cosa I’ ammetter-
lo ove una numecrosa assemblea &’ womini col-
ti ed illaminai guella é che ventila gli -argo=
menti , e ne decide. Ecco il carattere delle
Aristocrazie , nelle quali 1i soli nobili maneg-
giano le redini del governo. Ed ¢ pure a con-
fessarsi, ch’ ¢ questa. politica costituzione Ila
pit analoga ‘e propria allo spirito dell’ uwomo >
dice wn moderno Scrittore, (4) se a questa, qua-
si_per impulso d’ inevitabile necessitd , I’ altre
ancora riduconsi ‘n qualche guisa. Il Monarca
a bisogno d’ istitnire un Consiglio: lo Stato
popolare ¢ costretto a creare un Senato : sic-
ch¢ in ogni dominio ad una determinata , e
purgata assemblea si voglion commettere gli af-
fari pia imporianti e gelosi . Infatti, come non
tutti gli womini atti sono a2l maneggio degl’ in-
zeressi piu gravi, cosi quelli, che impari rie-
scono a 1tale impresa, non ponno nella loro
irattazione e risoluzione che servire d’ inciam-
po o di ritardo : ma se torna util cosa , che
tale impegno si affidi a coloro, che ragionevol-
mente se ne deveno supporre li pid  capacij e
se conviene con qualche determinata porma fis-

: sar

(a)_Corps' politig. . 9. t. 3.
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sar questo corpo , e restringerlo ad un ordine,
ond’ evitare che non .sia sempre vago ed in~
certo 3 a chi piu converra questa destinazione,
che a nobili della mnazione, i quali certo &
presumibile che sieno li pin felicemente educa-
2i , e nutrano pincché gli altri massime e sen-
timenti generosi e sublimi, e vogliano anche
per impulso di proprio decoro tradurli ne’ lox
discendenti ? Non gid che un sangue mnobile
porti seco in retaggio la perspicacia, o Ja scien-
za , o la virtti: ma si peraltro, che cateris paii=
bus, chi nobilmente nasce ¢ a piu facil portata
di non restare rozzainente ignorante, e di evi-
tare gli eccessi dell’ uom vizioso . Ecco dunque
nell’ Aristocrazia un governo, che se mon pro-
mette la maggiore sollecitudine nella spedizion
degli affari, si fa garante peraltro di tutta Ja
prudenza, I’ avvedutezza , la maturita nel va-
gliarli, ed assicura molto da quelle sviste, e
da quelle precipitazioni a cui facilinente discen-
de e si trasporta uma popolar moltitudine. Se
poi si domandi, quali sieno i disordini a’ quas
li possono soggiacere li governmi Aristocratici j
risponde il Signore di Meontesquieu, (4) ch’ es-
si son due: la troppa disuguaglianza tra il po-
polo ed 1 nobili, e la disuguaglianza’ soverchia
tra’ nobili stessi . Perloché passando”troppa di-
stanza di stato o di grado tra un nobile e I
altro, s1 dee temere che il governe tenda al
dispotismo col rendersi Oligarchico i e passando
un soverchio intervallo tra 1 nobili ed il popo-
lo, si deve paventare , che il suddito indispet-
tito della nessuna sua influenza nel governo ,
1e-

(a) Spir. delle leg. I, s.
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vendast rivoltuoso . Cost ¢ di fatti : ma 5 & v
F0 , ceme pur questio Autore sostiene., che I3
yirtu politica sia il principio delle Repubblis
che, questa politica virte, .che singolarmente
nell’. Aristocrazie .piucché in ogni altro Repub=«
blicano governo deve supporsi luminosa per le
anzidette ragioni, puo somministrare bastevole
antidoto contro 1l minacciato  veleno.  Per im=
pedire pero che . la | costituzione Aristocratica
non degeneri in Oligarchia, ¢ necessario ; che
le leggi sieno piantate sulla base della modera-
zione , e -procurino, d' insinnarla  mnell”  apime
singolarmente degli ottimati; e la ragione si ¢}
perchc mancando. questo. appogeio , sara  facile
che si coltivino delle idee perniciose e fatali ;
sul qual propesito per incidenza rifletto, chz
un siffato governo sarebhe .pin soggerto all’ ajy-
zidetto disordine , trovandosi di forze molta
estese , che nello stato di forze moderate : im-
percioeche la grandezza della forza ¢ uno sti-
molo che incoraggisce (a scuotere il giogo della
moderazione . (Jololl 1rio poi ﬂi(_.”_l necessita - di
questa base che o acceunate ,. ¢ il dover ‘evita-
re c_{L.th eccessi d’ irragionevole gelosia crude-
le e tirannica, fondata solo su lievissime sus-
plcmm di cui parecch] esempj ci reca la Sto-
ria {lclla nascente, od ancor. non adulta Romas
na Repubblica: es»emlo ben vero , che li Sa-
tarnini , i Manlj , e tanti altri sacrificati- al
fanatismo d’ mn oltrespinto farore,, sempre pit
assicuravano: Roma da ogni ombra di dispotis-
yo; ma dall’ altro eanto innegabile risultando,
¢he .Ja mancanza di .moderazione mella stessa
cautela provocare poteva il maggiore delli «i-
sordini , cio¢ sommovere il popolo e renderlo
iumultuoso, St_pero, che.per (quanto-li confini

Caili~
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gcomportang della prudenzae, si ‘dovra finvigilare
e per preveniré il soverchio potere d’ogn’indis
viduo, e per reprimerne le ree tendenze , e pet
punirne ‘I’ usurpazione . Niente zimarra® offesa
pertanto, anzi: presidiata la moderazione Aristo-
eratica, -s¢ si manterra in vigore egni vigilanza
per impedir -le sospette combricoles ise fa’primi
sintomi di sommoyvimento torbido ed inguieté
si ricorrera ad: usare del piu sollecito €d impo,
pente rigere; se le leggi de ambity saranno ses
vere ; se tra le politiche jnterne’ provvidenzé
sara stabilito ; che 'la durata delle Magistrature
(di che piu' diffusamente parlero altrove ) “sia
in ragione inversa della grandezza della facoltd
loro annessa; e se avrassi riguardo allo impes
dire possibilmente ne’ nobili i due estremi, di
smodata ricchezza, e di squallida poverta: po-
tendo I’ opulenza accarezzare iu alcuni "' idee
di una sconvenevol grandezza, e la ‘povertd po-
tendo in altri dispor de’ fautori di ' macchine
perniciose . La medesima moderazione che ab-
biam ricordato , potra esser anche '‘bastevole ‘a
far si che il popolo viva pacifico’ e contento:,
benche parte alcuna  mon tenga nel ‘governare
lo Siate-. Siccome a niente pil €sso aspira che
alla sua felicita e sicnrezza, la protezione che
gli deriva dalia saviezza e giustizia del gover-
no tendelo soddisfatto: e se cos’ alcunma puo
disgustarlo, lo ¢ solo il disprezzo che incontti
presso il cetode’ nobili, siccome quello che
o risveglia da un sonno gradito, € lo mnecessi-
ta a conoscere cen dolore il proprio -suo mui-
Ja. Cio posto, sia considerato come un’ogget-
to della maggior importanza il coltivaré ne’
grandi un sentimento di cortesia , di dolcézza,
di affetto verso la plebe ; il che: sehbene pos-
53
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-54 ottenersi dal ceto mobile e colla elargizioft

degli onori a chi pin distinguasi di cotal pret
gio 5 e coll’ assoggeitare alie pene quelli ché
adoperino con violenza. ed oppressione 3 pure
10 .sono assai percuaso , che principalimente- si
debba .ripetere «dalla: educazione . Se.sin da
prim’ anni la nobile gioventll fosse spesso chias
mata a conosecre , € +ad apprezzare le: utitita
procedenti dalle tante industrie degli ordini in
feriori , scendendo anche @ pilt vili : se 'si su<
scitassero sovente in ‘que’ teneri caori li pitt
compassioneveli afferti verso del povero i-se a
quando a quando si parlasse loro ' de’ recipro-
chi bisoeni me’ rapporti sociali, né mzi lo scan-
dale dell” orgoglio creditario guastasse wn si no-
bil lavoro; io tengo per certo, che dietro alla:
conoscenza di €io, in cui sta il vero onore ri-
posto, questi giovani sarebbero assai propensi
ad amare il jpovero, e ad accarezzarlo, Non &
da ommettersi per .ultimo , che un ottimo prov-
vedimento per tenere tuita la ndzione tranquil
da quello 'si ¢ mnelle Aristocrazie di assumere
tratto tratto alcune behemerite famiglie alPoros
re del Patriziato; la quale 'assunzione si- ntile:
per oggetto politico ; viene anche non .rade voi-
te suggerita dalla stessa necessitd, estinguendo-
st di quande in quando quelle famiglie che del
patrizio carattere sono insignite. Ma ce taluno
fosse tuttavia di sentimento, che una Repubblica«
Aristocratica lungamente evitar non potesse aw
mendue gli scoglj sovra indicati, io gli recherei,

per convincerlo di erroncita, P'esempio di Vine-

gia, la cui aristocratica sussistenza fu tanto lop=

geva : imperciocche sebbene questa calcolare si

debba solo dalla serrata del Maggior Consiglio ,

pure troveremo di dovervi eomputare eirca cins

F{‘i-‘;‘
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que secoli, essendo quella séguita I’ anno 1298,
Qnal govemo pe;o nel tempo Stesso pm' paci-
fico e.piu tranquillo? Cercasi- se mancasse ¥
armonia tra li nobili che la governavano? Lz
grande , risponde- Raynal, (2) wi regnano senzg
strepito , ¢ con quella spezie 'd’ z&guaahmzﬂ con
oni le svelle brillano nel firmamento nel silenzio
della notte. Domandasi- se il popolo trovassesi
mal soddisfatto per essere dipendente? Il popo-
lo,  segue lo stesso Autore, gode fratvanto di
?um‘o .\p”:z.lcolo La distingione fra ¢ plebei ed 2
patrszj produce ‘meno dissensioni di quello che i
tuste Ualtre Repubbliche, perocché le !eggz veglia-
70 sap;zrmzta a reprimere , ed a spaventare I am-
bizione -de” nobili : "ed il Marchese: d’ Argen=
son (b) parlando del rapido spoglio sostenuto
da- quesita Repubblica per la guerra di Cam-
brai ,.attesta , che le: provincie, che I eranos tol-
te , sospiravano il giogo  di S. Marco, e di nrovo
vi $i soptomisero coy gioja . Ma che> questo: fu
ipsieme quel felice governo, in cui attempera-
re- sl seppe in ogni tempo Ja piu accorta Po-
litica - con« la. pin delicita onesti, e virtuosa
moderazione , cosicche gli- stranieri medesimi ,
(checche. di livido veleno in opposto tentato ab-
bia; di spargere Hamelot de la Houssaye , (¢) €
dietro a: lui jl Co: d” Albon (d) ligio suo par-
tigiano , se dir non si voglia un suo- piagiario ,
li medesimi. stranieri, ripiglio, non si- trattens
1ne-

(a) Prosp. d’ . Eur.

(b)- Consid. sur- le. govern.

(c) Histor. duw Gonver. de Ven.

(d) Discours polit. bist. & critig. & 2, dise. 2. €0b,
Ben. Venise.
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hero: di “farne co’ lore scritti luminosissimi €fgs
gj ; come pud vedersi in: (a) Robertson ; )
Wicquefort: (¢) Comines ; ed altti molti. Prova
cid dunque ad evidenza; che se le altre lIte-
pubbliche Atistocratiche non corsero uguale . 14
sortey nori istava.a colpa-miella politica forma
della loro cestituzione 5 ma uell’ imperfezione
de” modi con cui erano - governate : (1) Cadde
finalmente: ess’ ancora ; ‘giacché: ogni opera dell’

: 10«

{a) Robertson Vita di Carlo V. ¢. 1.

(b) Wicque. I’ Ambass. l. 1. sect. 8

{¢) Coms. Memoi. L. 7. €713,

(1) ‘Parrd ; che U Autore sia mosso da wun entus
$iasmo di patriotismo nel commendare 1l Venetd
Gowverno i esso perd protesta, che sebbene non vo

- glin dissimulare | anzi precisamenter si glorf &

« essere penctvato da uno spirito di gemio  patrio j

. pure in quest’ oocasionesa di non esseie che wn
puro testzmenio - alle werita de fatti ;5 qual ess
ser dovrebbe: ogni omo  indifferente.; benche stra-

s miero . Non a ‘guari che' cOstretto: questo + Gox
werno a «dover impoire deglt estraordinarj ‘tribya
ti ; nom solo trovy me’ sudditi una'prouta sold
lesitudine cont cui - porgerli affettnosainente ', ma
wide inolvre le Cittd ; li Borghi ; le Teire; 7 Co-
snnniy i Corpt warf Regolari i Ecclesiasties; e Lars
ci ;6 persino le Ari, esibire ultroneamente Lars
ghe: donazioni 4 e porger suppliche; perche il Prin-
cipato non isdegnasse di accettare ¢ sostanze €
personale servigio a spese degli offerenti 5+ ¢i0
che fu un atgomento di #nvversal encrexza €
- commogione . Taito €74 amato con VEro atbacca-

\ mento e fervore da’ popoli: soggetti il Governo
saggio- ¢ pictoso della Venera Repubblical -
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Bomo ¢ soggetta non: men: che I} suo -durord
fuisostenere de]le vicende’ le mutazioni;.ma se
sulte metamorfosii dt ™ questa« Madre won iinne
potato «gli affetucsi e teneri:di lei. Figli-sospenk
eere «il pianto, questo ebbero .di conforto,che
qual feitice la scorgessero in nuovo «spetto.n-
sorgere dalle sue. cenezi y (fortunata e gloriosa
nella caduta medesiima; potuta avendo deporre
la corona ,che. trasse dallaugusto: suo capo,; &
piedi d’-un Monarca, che da mnessun altro si
yince me’ lurhinosi pregy di =zeligioso ; giusto;
ed umano ;

Vengo présentemente a. parlare della Demos
Crazia j.la quale negar non: si puo essere ‘la: for-
ma di governare piu conforme d’ ogni altra al-
J1 dettamy della natura , essendo ‘essa ¢he com-
serva gli “uomini nello: stato di perfetra ugua=
glhianza in argomento di diritto . (Questa € «che
opposta come per diametro al tiranmico dispo-
tismo ; garantisce ad ogn’ individuo quelia lir
berti che mon ¢ contraddetta dalla Virtl ¢ que=
sta.¢ ehe :suscita I energia , che favorisce e pro-
anuove |’ uwomo di genio ; che aceende un fuoco
patrio maggiore ‘d’ ogni confronto; e che nella
vicendevole {ratellanza forma ‘a se stessa una
ansormontabil barriera . Contuttocio; siccame con-
viene conoscere le politiche istituzioni alorché
son realizzate, cosi 1'accth]iem‘o'xni ad esamina-
¥e la Democrazia in ogni eta , se li vantagg]
d’ :annoverar mi prefiggo. i cui fu essa fecon-
da , confesso di mon saper dirne che un sola;
e vale. a dire il- contentamento in cui tiene
i suoi cm.-‘dm.:., li- quali mella uguaglianza de’
lora diritti- trovano medesimate tra loro le
tdue idee , cioe di cittadino , e di -membrodel
Frigcipato . «Che se poi a considerare mi faccio

-1k
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TI2 DELL A POLITICA

1i mali cui va soggetta questa politica costifi?
zione:, non ¢ d’ un solo fiato il ridire quanti
me ne si affollano in un istante al pensiero .
Una numerosa popolare assemblea , che costi-
tuisce le leggi , che crea i1 magistrati, e che
decide degli affari pin rilevanti e delicati, sicco-
me nel di lei corpo ¢ necessitata ad ammettere
persone per lo piu rozze ed incolte, nate ed edu-
cate a tutt’ altxo che al grand” impegno d’ un
regime politico 5 cosi vedra sempre che la mol-
titudine seguace dell’ impulso cui sente, e cieca
alla ragione cui non conosce , o sara ligia dell
partiti , divisa in varj torrenti, de’ quali’l pia
gonfio, non il pin*sano, renderassi I’ innonda-
fore: © sara ciecamente settatrice d’ una non so
qusl deferenza ad alcuni individui della nazione.
Nel primo caso questa turba assorta dalle viste
del presente , non mai intenta a stenderle sull’
avvepire, anzi nel presente medesimo rapita dal
puntiglio , dalla vanita, dal capriccio, apre un
ben largo sentiero ad ogni conseguenza funesta,
e non s avvede di sacrificare la felicita di se stes-
sa , sacrificando quella della nazione . Nell’ altro
caso lJa Democrazia non conserva di se stessa
che le sembianze , e diwiene ministra e fautrice
&’ un dispotisino segreto , che sara un giorno
per trarsi dietro le conseguenze delle civili di-
scordie , ¢ forse della mutazione nella forma po-
litica del governo, il quale reso oligarchico , pex
I’ una parte coarta li rappresentanti del popolo
o ad un vile;silenzio , o ad un riprovato assen-
so, per evitare glintrighi d’una mascherata per-
secuzione , e per I altra non lascia al popolo
stesso -che la illusione d’una misera sovranita ,
di cui ogni cittadino non ¢ che un atonio , € cui
sion esercita che-rade volte , e forse talor delu~
den-
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‘dendosi 1*atto sovrano a cui deviene s sovranity
tutto al piu consistente nello eleggere chi lo rap-
presenti- € governi , senza condscerne intima-
yente 1 caratteri, e prevederne le conseguenzs’
soyranita che pergli abusi quasi inseparabili dalf
uomo nello stato di corruzione , e piu facili ad
introduarsi, e pid -ditficili a rimediarsi, in siffatto
Governo, fa gemere la nazione sotto una ineso-
rabil fierezza ,'cui in nome della naziong stessa,
ed.all’ombra delle Leggi, pochi bastano per cru-
delmente esercitare e sostenere. Queste due sole
tinte basierebbero a colorire un gran quadro ,in
cul venisse rappresentato anche il pericolo della
violenza , a délla venalita de’ suffragj, quando
per abolire una legge la pin-rilevante al pubblice
bene , ma infesta agl’interessi d’ un. potente pri-
vato ;. quando per crearne un’ altra al pubblite
mnteresse dannosa, ma favorevole alli riguardi di
alcune opulente famiglie 5 quando per destinare
a fupgere un magistrato I’ uomo il pin inetto per
capacita , il pid crudszle per ingiustizia , ma in=
sieme, il pit facoltoso. Aggiungere vi si potreb-
bero ‘cento e mille altre somiglievoli .disconyes
nienze, troppo feconde d’ uno sconcerto massi-
Jno non che grave ; ma I*immorate pid lunga-
mente su questo articolo sarebbe un peccare i
viziosa superfluitd (1) . Vediamo piuttosto quali

F 1R : - €S~ ..

(1) Raynal nel suo Prospetto d’ Earopa dice , che
talora in siffatti Governi wn Cittadino potente 5
od assar facondo spinge il popolo in un errore

.4 politico : ma soggiugne , che ben presto si ritors

na sull antico sensiero . Dove appogei questa sua

- asserzione now i s wveder veraments , e certo
tassembra , che la breccia fatra dall emere nele

Della Polit. Tom. 1. H FRED~
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esser potessero li rimed] piy sani, ovvii, ed efs
ficaci insieme per attemperarc almeno in un taj
corpo |’ indole & umori cosi minacciosi. JJo pors
10 opinione , che rimediare non vi si possd, se
non dividendo le messidella politica ammipistras
zione, senza punto detrarre pero alla supremazia
della generale assemblea , Utile cosa quindi sa=
rebbe , che vi si eleggesse un Senato; a cui spet=
tasse |’esaminare ed il decidere le materie poli=
tiche pit delicate. e gravi, la classificaziong dels
le quali esser dovesse specificatamente determi-,
nata, per ovviar in appresso le quistioni su ris
spettivi diritti. A comporre questo ,Senato, ed,
a sostener eziandio gli ufhizj de’ Magistrati con=
verrebbe che la legislazione mnon accordasse la
facolta di essere assunti se non a que’ Cittadini,,
1L guali avessero alcuni prefissi requisiti: avver-
tendo che questi, singolarmente in un governo,
la cui base ¢ I’uguaglianza, non sidovranne des

" sumere fuorché da cio che piu confluisce .a pre

Sle

menti degli womini non possast viparare: con wmolsa
sollecitudine , poiché . se mon pin L amor pioprio
wi oppone la sua vésistenza s pure quand’ anehe.
accadesse la pronta ammenda , chi puo.calcolare la.
gravita delle copseguenze , che un. evrore . politico
pud, cagionare con la maggiore rapiditd € il ststes
ma delli Gowerni € cosz delicato , che un passeg-
giero sconcerto ¢ talor decisiwo'. Rimane pertanto
un  mistero, come quest” cilluminato: e profondo
Autore potesse e calcolare U Aristocrazia  come
forse la pin infelice tra le forme del governare ,
e le popolari Repubbliche .come meritevoli per ula
loro costiruzione della lode degli aomini pin dlly=
minati . :
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stimete la ' buona edueazione . Quanto alla'gene
yale assemblea , ben io comprendo, che nessun
cittadino vi deve avere I’ esclusiva , se per un
delitto non perda il suo jus , poichcaltrimenti wno
Stato Democratico non sarebbe piu tale ; ma

wante avvertenze non ponno aver luoga per isces
mar Ji disordini troppo frequenti di queste po-
polari generali adunanze ? Mi piaccieno que’ po=
litici (2), che suggerirono la regolazione nel racs
cogliere W suffragi, che ricordarono la parsimoca
nia nell’ accordare la cittadinanza a’ stranieri j
anche sul riflesso di non acerescere inutilmente
il numero de” votanti ; osservando che la Romas
na liberta riniase.oppressa da Silla , da Cesare j
ed, altri tali ‘quando le cittd. dell’ Italia furono
fregiate ‘del diritto della cittadinanza , e quindi
Si Tesero troppe nulnerosi ¥ comizj , come ¢i
riferiscono ‘Appiano (&) , e Vellejo Patercolo(c) 3
ma non ‘so pei approvare il progetto , che per
creare o distruggere una legge fondamentale si
debba esigere da quest assemblea la pienezza de’

voti: mentre quanto cio potra giovare perche
non si distruggan le buone , altrettanto sanpcr
nuocere: col difficeltar che le buone vi sieno isti~
tinte..Jo “penso all’ oppesto ; che : ne’” generali

Comizi la sola pluralita abbia sempre 2 clec;de«-
1€, accio p;u agevo}e torni la rivscita dell” affare
proposto j ne percio. si avra a temer didisordi-

ne, E{Uando siano bene distribuite le facolta , an-
zi contro al disordine sorgera un valevol 1iparo .
Ecco. il perche v Sia+di zurti li Citradini ’l di=

1itto,

(2) ..Fz'llaszg. Sci. della Legesl. T. 3.
(b) wappr. de: bello civ. I 1: g
(c) Vell. Paterc. l. 2. ¢, 15. et sequentibusi

A
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ritto di aver parte in questo Consiglio : ma &
forse necessario per questo , ch’ oltre il gius de-
liberativo abbiano tutti la facolta proponente o
conisultiva? no certamente . Siadunque una prov-
videnza della legislazione Democratica lo stabili-
re a chi spetti la convocazione dell’ assemblee ,
a chi ’l proporre li punti da decretarsi,a chi il
poter parlar su medesimi, e restringendo tali
diritti agl’ individui assunti’ a costituire il Sena-
to, ovvero limitandoli con de’ requisiti®della na-
tura sovraindicata , ayverrd che non sia presun-
tibile la proposizione di cosa dannosa , od acca-
dendo, non potra farsi senza che sia contraddet-
ta dalla voce di alcun de’piu saggi. 'Se la pro-
posizione ¢ sana , util ritorna che la sola plura-
lita basti per decretarla; se la proposizione &
peraiciosa, sara anche opposta; ed allora milis
tando ugualmente [’effetto della pluralita per
ambe le parti, sara da sperarsi, che illuminata
Ja moltitudine attengasi, se altronde non & cor=
rotta, al partito della verita e della ragione.
Per quanto perc tali, ed altre simili avvertenze
del piano legislativo possano minorare la summa
de’ tristi effetti, confessare ad ogni modo si de-
ve, essere sommamente difficile 1' evitare una
frequente lor ricorrenza , essendo troppo giusta-
mente appoggiato il trito adagio, che la moltie
tudine si trae dietro la confusione .

L’ ultima vista in cui mi si preseatano le for-
me del governare, ¢ quella de’governi misti. II’
Cavalier Filangieri prese a trattarne (4) , ma an-
ziché esaminare la materia con viste generiche,
§i ristrinse a ragionare seoltanto sul g_over’npldell",

: -

(2) loco citato,

i |
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Inghilterra , la cui costituzione anahz.z.ando esso
mmnutamente , fece' conoscere li vizj politici ad
essa inerenti. Noi pure confesseremo, con questo
chiarissimo. Scrittore , che ad esaurire generica-
mente un tal punto, ed a suggerirne le rispet-
tive particolari provvidenze , mestieri sarebbe lo
stabilir tanti piami diversi , quante posson esse=
ze le forme varie de’ governi misti; contuttocio
siccome non € questo l’od;zeuo del nostro dise-
gno , e dall’ altro canto si puo benissimo com=
templare siffatto articolo sotto alcune universali
idee, cosi crederemo di poter astruta'neme dar~
ne a conoscere € li pregi , e li pericoli, e li bir
sogni . A buon conto fissiamo ceme mneg-alnl
principio, che I’idea composta d’ ogni governo
misto, risolta nelle idee semplici componenti, non
uscira dalle tre categorie accemnate, dii Monar-
chia , Aristocrazia , e Democrazia: e per quan~
to, possano essére le combinazioni ed 1 risul-
tati diversi per la uguale, od ineguale azione
che vi abbiano due delle forme suddette , e for-
s¢ tutt’e tre, mon per questo si uscira mai dal-
la periferia rlstremss;m.z di quelle tre semplici
idee. Ora se li 1re governi Monarchico, Aristo-
cratico , Democratico portano tutti ‘e Caascuna
delle conseguenze. ntili , e fanno temere delle
conseguenze dannose , marcate da un carattere
di singolare loro proprieta, il che abbiamo ve-
duto; e se in ragione di quelle malattie , cul
piu facilmente vanno soggetti, abbisognano. che
la legislativa cestituzione addatti loro - delle ap-
posite prevvidenze , e gn le abbiam suggerite 3

pare a me che quanto si ¢ gia premesso riesca
applicabile a’ misti governi , proporz.:onando =
appiltd?_'.lont" de’ rispettivi princip) con la mag-
giore o minox influenza, che nella Stato _dg

H 3 cul
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cni trattare si vuole , tenga I’una o I’ altra di
quelle semplici forme, su cui fatto abbiamo le
osservazioni . Ma forse ('mi si puo chiedere )
forse 1" unione delle semplici forme non puo ca~
gionare delle conseguenze inattendibili fuori del
caso della loro composizione 2 forse non avvi in
un misto governo qualche maggiore pericola ? non
abbisogna di qualche proprio rimedio ? A queste
interrogazioni rispondo , che se anche in natorz
Y accozzamento di sostanze diverse fa risultare
un effétto , che mon avrebbéro gquelle prodotto
in istato di separaziané , non @ maraviglia , che
anche in Politica possa altrettanto addivenire :nul-
12 perd di ‘meno siccome ogni effetto dice analo-
gia con la causa, cosi son d’ avviso che la cono-
scenza di questa, insegnando come pil convenga
modificare le applicazioni delle premesse dottrine,
additerd nella facile spiegazione de¢’ fenomeni le
provvidenze opportune . Questo ¢ innegabile, e
1o riflette il Macchiavelli (2), che sé gli altri go-
verni temono un solo male quanto alla mutazion
della forma , cio¢ le Monarchie di passare allo
stato Repubblicano , e le Repubbliche di passa-
e allo stato Monarchico , li governi misti- .mna
a temere ¥ uno eI’ altro di questi due. mali,
quindi* ¢ maggiormente it pericolo la " loro Cta-
bilitd. Checche ne sia, parmi ¢he una ‘prefissa
limirazione delle rispéttive autorita e diritti
sia pek esserne un valido e suficiente prc—serva--
tivo.

Prima di chiudere ‘questo CHpo emmi duopo
&’ invitare il lettoread alcune altre rifiessioni,
Ouando trattasi del rapporto , che devono ayere

. . le

{a) Disc. della vif. dello Sta. Eir. ¢
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Je leggi con la politica costituzione del popolo
r cui sono fatte, non solo intendesi di accen=
nare quella proprieta di analogia, che in esse
richiedesi per li particolari bisogni originati dal-
la forma del governo costituito , ma insieme ad-
ditare si vuole la convenienza che debbono ave-
re con |’oggetto caratteristico contemplato dal-
la nazione ,.da cui emerge il Principato. Mz
spiego . Il popolo Giudeo , il cui governo era
Teocratico , principalmente contemplava la esat—
tezza mnell’ osservanza della religione ; fa dunque
- Ron solamente cosa santa, ma ancora politica ,
‘ghe il perno -della sua legislazione aggirassesy
sulle viste di un tale oggetto . Sparta gelosa di
conservar se medesima , e non mai tocca d’ in«
vidia delle grandezze straniere , conveniva che
per: difendersi dagli assalti nemici costituisse co-
me molla precipua nell” animo de’ suoi Cittading
uno spirito guerresco : fu dunque in cid mplto
saggio Licurgo'; che rimosse dagli Spartani ognt
amor di mollezza , né volle che il soverchio raf-
finamento dell’ arti , delle scienze , e del com-
merzio, o che I’ amore delle ricchezze vi appo-
nesse un ostacolo . Cosi se giudico Marsilia , che
il traffico piucche tutto dovesse attraere le sue
attenzioni : e se Rodi ha stabilito , che la navi-
gazione meritare dovesse li principali suol stu-
dj ; mon ¢ che a celebrarsi la corrispondenza del-
le loro leggi alla protezione di tali-oggetti. Che
perd ogni Principe saggio pratichera tale avver-
tenza, di rilevare ciod le tendenze precipue del-
la nazione, ossia 1’ oggetto che singolarmente con-
templar devesi per la felicita di quel popolo,
onde a quel centro appunto diriger le linee dels
le sue leggi, per ‘proteggerne ed agevolarne il
desiato consegnimento. Non gia che questa teo-
H 4 xia
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71a estender si debba a quelle nazioni, le quail
o nell’origine, o nel progresso uno- scopo- sk
prefissero alieno dalle massime dell’ onesta, poi-
ch¢ allora vorrebbesi piantare il diritto sul sovs
yertimento del diritto medesimo ; anzi’n tal ca-
so lo studio dell’ottimo legislatore versera. sull’
attemperare dapprima, indi abolire e distrugge=~
re. le disadatte riprovabili tendenze , e rivolgerle
ad altr’ oggetto degno di lode. Quindi ¢, che
sebbene tutta spieghino la possibile avvedutezza
le leggi antiche Romane nell’ animare il popolo
alle conquiste , maneggiando ed elettrizzando
negli animi le passioni dell’ interesse e della glo=
ria , sicche aspirasse ciascuno fanatico al suppo-
Sto :eroismo, considerato nel debellare nazioni ,
assoggettare Proyincie , € render I’ali piu estese
dell’ Aquile Latine ; nulla perd di meno saranno
sempre esecrabili queste leggi allo sguardo d’
un onesto Politico, conoscendole fautrici di uno
spirito d’ ingiusta conquista, che sormontando
ogni barriera di sacro dritto, confondeva I’idea
della forza con quella della giustizia, ed aspirava
con rea cupidigia, e con entusiastico ambiziose
furore a rendere, se poteva, sovrana dell’Uni-
verso quella Roma, che per giusto diritto non
conosceva dapprincipio come di sua ragione che
un territorio assai angusto, e che lacerata dal
¥inorso, era a rammentare costretta, che del
suo impero I’origine e I’infanzia dovevasi alla
protezione da lei donata ad una vile e corrotta
masvada di vomini, e ad un rapimento il pin
esecrando ed abborrito dalla’ ragione e dalla
natura.

Finalmente il rapporto delle leggi con Ia co<
stituzione politica del governo esige ; che la le~
gislazione interpa da cui si forma il Gius pubs

blico ,
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blico ; proceda dietro ad un’ adequata cognizio=
ne pienissima delle potenze limitrofe, ciot del=
le forze, rapporti, situazion , e diritti loro, non
che ad un esatto calcolo-delle forze proprie, e
modi di procacciarle , come pure di tutti gli al=
tri possibili mezzi, che riuscir possano espedien:
1i ad allibrare il proprio governo nel modo wi~
gliore : imperciocché senza tali politiche avvers
tenze non serviranno le leggi che a costituire
in qualungue modo un Principato , ma non Sa=
ranno atte a proteggere la di lui conservazione.
Quindi la Politica generale in «questa parte uon
pud somministrare dettagliaii presidj; e presera
abbaglio coloro che affaticati si sonmo per som-
ministrarli , non potendosi suggerire regole uni-
versali su cido, in cui dalla singolarita delle cir-
costanze si deve desumere il metodo normale
delle proprie sue direzioni .

G B DO, LTS

Della bontd delle Teggi relativamente alle viste mo~
tali, e fisiche , che contemplare si devono e po-
poli dalla sovrana amtorita .

,,L J On basta ch’un savio ed accurato Medico
‘adatti la eura alla complessione debole o forte,
infantile od adulta di coluni, del quale affidasi
la salute al suo governo: dovra egl’inoltre ap-
ptopriarla al particolare bisogno della qualita
degli umori, e dell’ esterne mpressioni, cui va
necessariamente quegli  soggetto . Ora cio cul
il Medico ¢ tenuto a praticare sopra dell” Uo-
mo, il cui fisico non & che un piccolo corpo, &
necessario che la DPolitica d’ un saggio Prins
* cipe
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cipe lo pratichi ed eseguisca col di lui popolo]
la cur unjone non é che un corpo morale . Che
pero. non basta conformare le leggi alla: politica
costituzion del governo : conviene inoltre adat<
tarle alle circostanze morali e fisiche della
nazione . Su questo argomento di ben adatta-
re: le Leggi alle circostanze de’ popoeli immora-
rono molto parecch] Scrittori: io mom fard ché
accennare con brevita quanfo mi si ofive al pen=
siero dietro i lumi e le tracce di tante mefi~
ti penetranti e profonde che discussero questo
articolo . I primamente prenderd in esame le
circostanze morali ,

Sotto questa dinominazjone pettanto voglions
si -comprendere que’ costimi , inclinazioni, abi-
tudini , talenti, e disposizioni, 'che marcano il
carattere della mazione . Ora tutto vuolsi poz-
re ad esame , e da tutto ricavare profiito col
piano legislativo . Avvi qualche popolo fervido
e brillante, ma che non ispiega molto caraggio;
avvene qualche altro coraggioso e feroce, ma
poco amante della coltura : dove signoreggia una
vanitd , che sdegna ogni fatica, e si pasce solo
dell’ idee dell’ onore-; dove si manifesta una pro-
fondita di talento congiunta ad un orgoglio secre-
to , risoluto, e contumace : Una nazione ¢ reli-
giosa sino ad essere superstiziosa’ e fanatica ;
uw’ altra inclina a farsi vanto con la novitd de’
sistemi d’ irreligione : questa ha per costume di
sostenere pacifica ogni giogo di dipendenza , aven-
dovi di gia incallito il suo collo 3 quella é som-
miamente delicata e gelosa sul punto dell’ indi-
pendenza ' e ‘liberta: a finitla,, come varj sono
gh umori degl individui che compongono una so-
la. famiglia , cosi sono diversi li morali sentimen-
i de’ popoli, che sono come le membra della

fa-
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. famiiglia grande risultante dall’universal® societa
Cio posto, siccome non vi sard ‘legislatore . si
fortunato, cui accada di presiedere ad una  ma-
zione del tutto felicemente preordinata e dis-
.posta , ma anzi ciascheduno rinverrd in quella
e qualche pregio e qualche difettoy cOS1 sary
merito dellasua avvedutezza il simmetrizzaze le sue
sanzioni con si bell’ armonia , che la virtu sem-
pre pit getti profonde le sue radici, le abilita
e li talenti si perfezionino, e li vizj, se mon
pilt, insensibilmente e da se stessi vadansi estir-
pando , e sintanto ch’ esistono , da’ viz] stessi ri=
sulti alla pubblica felicitd qualche vantaggio. Mi
dard ad intendere pit chiaramente. Per soddisfa-
re alli primi due oggetti mon vi ci vuole uno
sforzo della Politica , bastando il non apporvi
degliobici', ed il somministraryi degli eccitamenti
ed incentivi , che sieno come le molle apimatri-
ci per un maggiore sviluppo dell’ ottime dispo-
sizioni , E quanto non sapra infatti un avyedu-
10 Sovrano ritrar di profitto da queste ageyol-
mente? Niente pid vi ci vorrd semonche ‘dia
£sso a conoscere di aver in' pregio una buona
qualitd del suo popolo: ed in ragione della  sti-
ma ch’ ei me significhi, vedra questa avanzarsi
con ispecioso ascendente , € cio ch’ ¢ pit , ' se-
condo quelle direzioni che saran volute dal Prin-
cipe , il quale con le marche proposte di onore,
o con I’ elargizione promessa de’ doni potra con-
durre a suo 'miglior semno li conati del popolo
nell’ esercizio della virtd , o 'nella colturay delli
talenti . Che pero 'essendo ipnato nelt’ nomo I’
amore della verita e della gloria , io giudico che
ad un ‘prudente e saggio Principe non sa¥d as-
sai difficile lo spogliar li suoi popoli di certi er-
yori che-gli ayviliscong, € manc mano guidarli

ad
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ad uno stato di conveniente coltura , Guai pet-
altro, se le sanzioni legali spingendo troppo in-
nanzi il zelo morale su certi articoli, od affet-
tando soverchiamente di rendetre un popolo spre-
giudicato , opponessesi a certi quas’ ingeniti sen=
timenti, de’ quali siam debitori alla natura, ed
ali” educazione, e che ci servono d’ un utilissi-
mo freno in tante occasioni ! Quindi ¢ ch’ ie
non o mai saputo approvare la massima di al-
cuni recenziori Giuspubblicisti , li quali per im-
pedire gli aborti, e la destituzione de’ parti, in
luogo di ricorrere a de’ rimedj che impediscano
¢ tali disordini, che anno ragione di effetti, e
quello insieme della dissolutezza, che tiene ra~
gione di causa, tentano di togliere I'idea dell’
infamia che seco porta la prostituzione : né vi
manco tra questi chi persino arrivasse a sugge-
rire la elargizione d’ un dono ad ogni violata
Donzella , che ne’ destinati luoghi recata fossesi
a deporre il swo parto . (a) Chi non vede come
provvedendo ad un disordine , verrebbesi a schia
dere una forte d’ altr’infiniti, per non conser~
varsi quel pudore ch’¢ tanto desiderabile ?

Il pin ditficile pero si ¢ vincere li difetti
una nazione . K qui vuolsi osservare dapprima 4
che a proporzione della pit inveterata abitudi-
ne , conviene che le leggi sieno pit severe , eg
sendo necessario nella Politica non meno che
nella Meccanica, che [a poienza prevalga alla
resistenza , onde ottenere il moto che si desi-
dera . Di qui ¢ che risulta I’ apologia di alcune
Legislazioni antiche , le quali a noi sembrano
soverchiamente crudeli, ed erano prudentissime,

€ ne-

(a) Sonnenfels Scienza del buon 20Veing «
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e necessarie , poiché emanate sul principio d’izn
governo , che doveva reprimer con forza ne’sud-
diti alcuni vizj , il predominio de’ quali oppo-
nevasi alla felicita del governo medesimo, e for-
se indirettamente anche alla di Jui sussistenza :
e ben tra l¢ molte se ne potrebbero addurre
alcuine delli Romani, allorché cessato e proscrit-
to il comando de’ Ré , comincio ad aver luogo
il Consolare governo . In sccondo luogo ¢ da ri-
flettersi , che malgrado il supposto bisegno d’un
tale rigore , convien esaminare dapprima a qual
segno prevalga nella nazione il difetto che vuol-
Si correggere ¢ conciossiache se il torrente sia
troppo impetuoso , non v’ a riparo che lo so-
sienti , e gli argini che vi si oppongono, col ri-
maner rovesciati, non fanno che mettere in
pubblica vista la lor debolezza . Allora le leggi
potranno con coraggio affrontare Ji vizj del po-
polo,quando la forza si renda loro manutentri-
ce : e perdo se un Sovrano di molte genti-vorra
correggere un tal dato vizio in un solo de’ po-°
poli a lui soggetti , mon avra nell’ applicazion
de’ rimed) ad usare molto riguardo, se militi
per lui I’ obbedienza , che le sue leggi medesi-
me riscuotano dalla maggior parte de’sudditi .
Al contrario converra che prudentemente si a-
stenga dall’uso di tutta la sua autorita, se trop-
PO universale , e tenacemente protetto ei cono-
sca quel vizio ch’estirpare vorrebbe : confessa-
re dovendosi, che per conseguir buon ciietto
dall’ emanazion d’una legge , fa duopo I’ aver
conosciuto nel popolo una felice disposizione :a
¥iceverla ; mentre, come dice Mably (@) , il ge-
1i0

(a) Osserv. sopra ¢ Grec:
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nio del popolo spiega una maggior forzadi quefs
la  che a lo stesso legislatore.In tal situazione
adunque . el si' contentera di restringére le sue.
provvidenze contro il vizio che vuol estirpare ;
infligendo siccome giudice severe pene ne’ ca=
si piu clamorosi, animando siccome padre con
le piu allettatrici lusinghe ogni suddito all’ esers
cizio dell’ opposta virtu, e ghadagnando. come
politico a passo a passo il terreno : che perd si
contentera di essere lento mella vittoria per ren-
derla pit sicura , rammentandosi , che come-la
natura abbisogna di tempo-per maturare le sue
produzioni , e le frutta primaticcie forzate dall’
arte © non maturano per modo alcuno , e ta=
Jora la pianta perisce, ovvero sono di poco sa=
pore, ed alla corruzion pil soggette 5 cosi  an-
che in linea morale non ¢ a presumersi un’ istan=
tanea o ' rapida metamorfosi, che porti una co-
stanza di salutar cangiamento - dopo una lunga
viziosa abitudine . INon sono in conseguenza che
temerar) coloro; li quali spogli affatto di sciens
za nell’arte del governare, sfacciatamente cen-
surano li Sovrani, perche¢ mon mettano questo o
quel riparo al disordine o sfrgnatezza de’ Jore
popoli , ed alzano cattedra magistrale per sug=
gerire provvedimenti, € dettai piani sistemati=
ci , senza conescere ¢ puito me poco le pratis
che consecuenze che ne sarebbero. per deriva--
re . Costoro pronunzian giudizio. senza; distin<
guere, che talvolta I’ indolenza o Ia lentezza nel
R i rimediare ¢ un prodotto di.necessitd per evitare
0y | un male maggiore, € conseguire: il possibil van-
'Y taggio . Cosi ¢, I'infelicita degli uomini di Stator
M ¢ pun da compiangersi! vengono. essi assai spes-
g | l‘ so giudicati da chi non sa , che Ja Politica ¢ con=

finata 'sovente ad un angplo -si.acuta -im cwj not
{)UO
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pud scegliere che tra due cose , né I’ una n¢ I
altra buona di sua natura : ed & avveduta abba-
stanza, se giunge a preferire la meno peggiore.,

Ho detto anche, che un accorto Sovrano sa-
pra coglier vantaggio dalli stessi difetti, che non
puo_estirpare dal popolo a lui soggetto : e non
¢ gia questa un paradosso, come a prima giun-
ta rassembra per avventura. Mi contenterd di
dilucidar questo articolo con wun esempio. Il
Regno di Spagna , e quello di Napoli anno, la
sventura che il popolp tenga in disamor la fa—
tica: ma di questo medesimo effetto . la causa
¢ tra.loro diversa d’assai. It Napoletano vi wi-
fugge per uma certa connaturale inerzia, che lo
fa torpido amator della quicte ; . lo. Spagnuola
Vi si sottrae possibilmente per vanita, credendo
di oseurare quella grandezza , che vanta anche
nello stato it piu meschino. Il voler togliere
questi-difetti da tali popoli , sicché I’ nno tra=
vagl} con sentimento dimesso, I’altro con ala=
Critd & «con piacere , sarebbe da mettersi a conw
to di presunzione, Come dunque  guadagnar
entrambi alla fatica? eccolo assai facilmente. St
metta a lucro di nuova gloria il distinguersi nel
travaglio , si doni wun’aria di nobilta al lavoro
imeccanigo., € tanto maggiore guanto ¢ pit ne-.
cessario. al comune . yantaggio, e si vedid Ja
Spagnuolo avidamente correre all’ aratro ed al=
la marra per guadagnar a’suoi. posteri un nuo-
vo fregio . Si scaglino pene gravi controgli 0zios
si, candannandoli -’ pubblici, pit faticosi lavori,
e si assicurino con puhbliche provvidenze d’una
iranquilla: rimunerata vecchiaja ,coloro, che per
imparziali prove saranmo: ricenosciuti. [i piu be=,
nemeriti ‘della societs col travaglio della prece~

:fi-eme foro-vitas e si vedra il Napoletano;, ap=.
P\JI’IIO
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punto perche amante di quiete, imprendere 14
fatica, si per assicurarsi nel maggior - uopo la
quiete stessa ch’ egli ama, come Per _tenerst
Jontano dalli pit penosi travagli a lai minaceia~
ti, de’quali ¢ portato a sentix grave OIrore .
Ecco pertanto. come dall*inerzia di questo ;, €
dall’ orgoglio 'di quello , benclg invincibili , puo”
un’ avveduta Politica ritrar vantaggio allo Stato.
Un bravo Ingegnere chiamato - a liberar un\-Pale-
se dall’acque , che lo inondano, non vorra dis=
seccarle , ma cerchera di dar loro un declivios,
e renderle utili. Altrettanto convien praticare
nel formare le leggi. -Se non vi fossero ViZ)
esse sarebbero inutili . Le acque soro I ummana
cupidigia, dice un Politico: Ja sorgente sta ik
gna porzione delta matura indipendente dal go-
verno: il volume .sempre ne - Creste : convieil
dunque non prefiggersi di distruggere quest’ ac—
que , il che non si puo , ma dar loro un tal
eorso per cui-si remdan proficue. Aggiugnerel
yolontieri esservi alcuni difettis, cui la- Politica
restar non ‘devesi’ad estirpare . Se per esemi-
pio - domina la vaniti , se ne impediscan gli €c-
cessi, e del restante riflettasi, che dessa non
solamente favorisce il commercio ed -1l buon
gusto , Ma inoltre’ serve d’ uno sprone alla glo-
via , e tanto ordinariamente giova ad uno Stato
guanto !' orgoglio ¢ dannoso .

“Ma tempo ¢ ormai che succintamente vedia-
mo come la bonta relativa delie leggi dipende
_ltresi dalle circostanze fisiche de’ popoli per li
quali- vengon create.E primieramente si.condan-
Bino pure ' que’ troppo appassionati ' partigiani
della materia, li’ quali -sostennero predominare
pell’ nomo un’ assoluta o morale mecessitd di a-
gire in relaziope al suo fisico ; ma non 'si ab=

bia
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hia peraltro difficolta d’ asserire, che- attesa. |
arcana legge di commercio fra lo spirituale ed-

il terreno , sostanze che formano la nostra pa-

tura , per ordinario ogn’ intellettual facolti , €
la maggiore o minore irritabilitd degli affetti,
e la prevalenza dell’ ung pincché dell’ altro, e
finalmente i} sistema ordinario delle umane azio-
ni spiega una mirabile corrispondenza con la
costituzione del fisico, sulla quale ben sanno li
studiosi della natura quanto influisca la qualita
dell” aria che si respira, pura e sottile , ovve-
ro impura e pesante ; il elima o caldo o fred-
do o temperato li cibi pit comani , salubri
od insalubri ; la qualita dell’ acque che si he<
vono, e cento e mille altre somiglievoli cause ,
su cui ¢ superfluo immorare. INO , non & sola~
mente nell’esteriori sembianze che la natura cf
renda differenziati , giusta la varieta de’ paesi
sicch¢ lo, schiaceiato Moro abitatore dell’ Etio-
pia, o del Conga vegga con invidia il bianca
ed il vermiglio dell’Europeo, per non aver que=
sti contratto. nella reticella Malpichiana quellz
nera tinta, che lui rende schiffoso : la varieta
della Patria che si 4 sortito,portera per gli ac-
cennati motivi ancor differenti talenti ed incli=
nazioni: ond’ ¢ che vediamo taciturno I’ Inglese
loquace il Parigino , tardo il Polacco, sciolto I’
Italiano. Cio posto, io qui non voglio accenna-
re li viz] e le virtd cui ogni nazione sard per
tali princip) inclinata: ¢ questo un punto relas
tivo alle affezioni morali, di cui parlato abbia~
mo abbastanza: ma forseche. non abbisognana
delie rifiessioni ulteriori ad un prudente legislaw
toresper quanto concerne la fisica costituzion
de’ suoi popoli? Io non sono per fare un pom-
poso scialacquo di dottrine 'sa questo- articofo
Della Polit. Tom. I I trop-
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1roppo amplificato da alcuni con profonde  teo-]
rie di fisica , per cui richiamarono sino Jo stes-
so Ippocrate dal suo antichissimo avello, A me:
hasta , se si osservi, che per: effetto  del clima.
diverso ron tutti li popoli sono dotati uguals
mente ¢ intellettuale capaciti; che per la va-
rictd del paese anche in un clima. medesimo
non tutti i popoli sono suscettibili dello stesso
regolanerto; e che in conseguenza a 1enore
delle osservazioni risultanti da questi articoli »
debbono essere conformate le. leggi. Ho deito
che il vario clima & una causa confluente algra-
do diverso delle. intellettuali facolta: ed infatti
per quanto abhia oltrespinto le sue conscguenze
dedotte dal clima il Sig. di Montesquieu , (cons
4ro cui spiega uno sdegno vulcanico il Cav. Fi-
Jangieri (4) , perche affettando d’ essere il prima
nell’ esaurir questo punto, abbia plagiariamente.
spacciato come sue proprie le osservazioni. di
molti autori, che ne; lo, avean preceduto) certo
che in massima va egli d’ accordo.con gli altri
perfettamente: e poco di fisica speculazione vi
¢ voleva a conoscere , che li popoli abitanti .
o vicini alle Zonne fredde ,ed allatorrida,quel-
1i per una soverchia rigidezza, questi per un
iroppo rilassamento di fibra vanno ngualmente
soggetti ad vno shilancio dell’animale economia
e che per I'anzidetta legge di commercio, pors
1a cid Seco coine conseguenza bm ritatdato e .tes
nue sviluppo della forza intellettuale ! il che po=
s10 , per la legge de’ contrarj segue , che li eli=
mi piu temperati dieno degli uomini assai, pitk
felici e nell’ uno e mell’ altro rapporto » S’ ella:
i ¢ cos

(a) Sci. della Legisl. To. zo
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¢ -cosi’ chi. non vede, che ne’ Paesi sommamen-
tercaldi o freddi vi ci vorra una forza mag-
giore per consegmregh effetti che si demderano-
gumdl maggior allettamento di premj, e seve-
rita maggiore di pene ¢ Con uguale chiarezza
rilevera parimenti un, buon politico ,come a vin-
cere una maggiore tardezza fa duopo in taliin-
felici regioni , che piua abbondino i seccorsi , e
sieno li piu efficaci per promovere il possibile
sm!uppo delle morali facolta; clie alle rispettive
circostanze sara da addattarsi. la qualita degl’
impieghi e dell’ arti che vi si vogliono colti-
vare 5 finalmente, che tra.le pene da infliggersi
alli_meschini abnaton di tali paesi non deve a-
ver luogo:l esilio , essendoche poco teme d’ es-
sere scacciato colui, dal quale s occupa un lao-
go, al cul confronto facilmente ne pud trovar
un altro migliore. Ho detto altresi, che -in ‘un
medesimo clima non tutti'li popoli: sono suscet-
ubili dello stesso regolamento , € questo- pure
mi sembra. evidente. In un clima istesso , ben-
ché temperato 5 noi txoviamo, qualche popolazio-.
ne, il cui fisico' meccanismo soffre poco -meg
no: che gli abitanti de’ climi estremi, e ne tro-
uwmo degli altri che ne godono unaperfetta ar-
monia 5 inuno -stesso clima-vi anno genti . di
monte , e di pianuray paesi fecondi, ed altri
sterili ; popoli- situati 'sul mare, e popoh che
formano centro ad uwndmmenso S])c‘ZlO circostans
te diterra’, Forse a tutti siaccomodano li stes-
st provvedimenti ? lo stesso piano puo esser for=-
se ‘ugualmente atto per render tutti felici ¢ chi
potrebbe pensarlo ?. Gli .uomini montani sono:
forse li pin forniti di sottigliezza e penetrazio=
ne , e la rozzezza loro per ordinario non dij-
pende che dalla incoltura a cui li condanna la«

| S lor
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Jor povertd . Essi pertanto abbisognano di ac
citamento il piu forte , perche la loro industria
( cui una buona Politica non accorda che tenti=
si di sublimare, per non rendere spopolate e ne-
glette tali regioni ) tutta s’ adopri primariamente
yiel coltivare le loro terr€ € bestiami nel miglior
modo possibile , onde soccorrere con | accura-
tezza € con I’ arte la loro penuria ; e secon=
dariamente nell’ esercizio di alcupe arti mecca-
piche , benché poco lucrose , col profitto ritratto
dalle quali possano provvedersi de’ generi neces=
sarj, di cui va deficiente una montilosa Situazio=
ne . Li montanari della Germania riescono in
questa parte un Juminoso esempio degno d’ imi=
tazione, cui ¢ desiderabile che vengano con sa-
Jutevole regolaniento conformati , giusta li rispet-
tivi rapporti, tutti gli altri abitatori de’ paesi mon-
tuosi. Se il terreno ¢ sterile per dare alcuni pro-
dotti, si stud) di quali esser potrebbe fecondo,
e di quelli comandisi la coltivazione. Talvolta
si accusa di sterilita una terra, quando dovrebbe
accusarsi I ostinazione di chi la vuole ferace a
modo suo, o I ignoranza di chi non sa appro-
fittarne: del resto un buon agronomo sa trovar-
yi quasi dovunque il suo conto; € la legislazio-
pe a' nostri di non 3 che a tenerdietro ai gior-
nalieri progressi di questo studio cosi benefico
alla societa. Che se poi il terreno ¢ sterile as-
solutamente, vi ¢ introducano le arti, € s1 pro-
16ggano dalle leggi, acciocché chi vi tiene il suo
infelice incolato abbia con 'che ripararsi dall’ ino-

ia, in cul verrebbe ad essere costituito. Per
lo contrario , que’ popoli che occupano i littora-
1i del mare, o le terre vicine , singolarmente se
3nno porti © canali , e pitt ancora se le loro
campagre non sieno feraci per provvederli  ba-

stan-
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staritemente , dovrassi esigere che si addestrino
alla navigazione per approfittar della pesca, e
i)i'ﬁ ancor del commercio. Nessuno ignora, ch’
una possente nazione dell’ Europa fondo su gue-
ste basi la sua grandezza, e trionfo dello squal
lore ; a cul sembrava che condannar si volesse
dalla natura . Ma io non finirei cosi agevolmens-
te , se tutte volessi annoverare e chiamar ad esa-
me le circostanze diverse di questa categoria .
Siccome pero non vorrei disalveare dalla possi-
bile brevitd ; mi limiterd a questo semplice sag-
gio che mne o dato, assai cenciso , lusingandomi
che riuseir possa bastevole, non solamente a ren-~
dere comprovato , che anche li fisici rapporti de’
popoli invitano la Politica ad appropriarvi Ii
suoi provvedimenti ; ma insieme aspargere qual-
che barlume su quel molto pit che ommetto
per non dilungarmi: Felici quelle genti, che
dal loro lLegislatore troveranno praticato ogni
sforzo per conformare il suo piano alle eirco-
stanze lore morali e fisiche | quante nom si
dovranno promettere di dovizia , di tranquillita,
d’ armonja | Questo rignardo avutosi da un gran
Monarca del Settentrione fece cambiare d’ aspet-
10 popoli Ji piu rozzi ed incolti; questo stu-
dio f¢ si che nelle dapprima selvagge Americane
contrade , merce il unerito ed il senno dei Lock,
dei Penn, dei Francklin sorgesse la coltara, la
docilita , la disciplina, ed ogni miglior pregio
sociale ; finalmente questo studio sard il bene-
merito di sollevare ogni nazione ed ogni gover-
no al maggior grado possibile di grandezza e
felicitd .
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C AP T IV

Alpre generali ‘riflessions intorno alls Legislazione .

SE un solo difetto’ della legislazione piantata
a direzion d’ un governo puod strascimarsi addie-
tro il sovvertimento dell’ ordine politico ; mora-
le , e civile, e percio non avvi 0na sola inav-
vertenza da passarsi comé di ‘poco momento :
anzi checche risguarda I'affar delle leggi costi-
tuisce un oggetto il pil importante e geloso
converrebbe che chiunqué accingesi aquest’ im -
presa imitasse un accurato Pittore , che non
contento di essersi stancato ‘secondo i precetti
dell” arte nel travagliare su la sua 1ela, tratto
‘ gratto P esamina con nuova attenzione , e tove
sfuma le tinte , dove le rinforza e ravyiva; ed
in una parte corregge |’ atteggiamento , € nell’
altra Ticerca con maggior' finitezza il disegno, e
rendesi un assai rigido censore di sua fatica, pri-
ma di esporla alli sgaardi del pubblico , cui pe-
-+5 nulla' deve, e da cui non vaghezgia di riscuo-
tere che una sterile lode . Il perche, sebbene pos-
sa sembiare esaurito I’articolo della legislazione,
subito che si conosca non €ssere deficiente il
Codice delle leggi ne'della bonta assolma, neé
della. bonty rélativa , giusta le ‘idee da noi espo-
ste ne’ precedenti Capitoli'; contuttocio alcune
-altre riflessioni su questo punto i pare che
tornino indispensabili ad un uomo destinato  al
governo. ; ' -
" La prima io la desumo da quella si ripetuta
sentenza di Tacite , i pessima Republica plurimy
feges . La pochezza delle leggi ¢ stata, e sard
K mal
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mai sempre una prova di perfezione e dello Spa-
1o, e del sistema legislativo : e la ragione ¢ chia-
ra assai. B che altro sono le leggi se non ripa-
ri e sostegni-al pi¢ troppo sdrucciolo sicchd
non cada ? quanto adanque ¢ piu ristretto il lg-
ro numero , tanto piu ad evidenza risulta e la
fermezza del piede che meno ne abbisoguna, e
la saviezza di chi lo governa col non averne ap-
posto inutilmente. K’ adunque assai avventurato
quel Principe , li cui popeli poco anno duopo
di tali provvedimenti; ed ¢ pel contrario quella
assai sventurato, che prgsiedenda a’sudditi i
essimo carattere, molti deve metterne all’opra
‘per inevitabile necessitd . Non ¢« peraltro sem-
pre da rifandersi a carico di corruttela delle
nazioni quello scialacquo, e profusione enorme,
jn' cui non possiamo a meno d’incontrarci esami-
‘nando li respettivi Codici legislativi de’ Principa-
-ti : ed ecco quella fatale medicina, che asata
per tal maniera, in luogo d alleggiare la ma-
lattia , aggravala maggiormente . E come no ? le
leggi superflue o ripetono le-prime Sanzioni, e
sono un testimonio di debolezza, o portano un
dovere da non imporsi, ed aprono , come o det-
to altra volta, la strada a nuovi delitti, che mai
mon avrebbero dovuto esistere , o finalmente rie
stringonsi a minuti circostanziati dettagli , &d in
tal caso, - oltrech¢ degenerano da quella maestq
che deve accompagnare un piano legislativo di
massima , spargono anche la canfusione , I’ incer=
tezza , ' equivoco , giacché li casi particolari so-
no tutti diversamente circostanziati: € se la lo-
ro decisione non dipenda da un punto di mas-
sima , ma desumer si debba da leggi peculiari,
al caso facilmente per le sue differenze .se ne
forma I’ apologia , ed il reo prende franchigia.
I 4 Che
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Che perd un legislatore proceda per prineipi ;€
provegga possibilmente alla brevita, astenendosi
da ogni superflua Sanzione . Questo, predicato ,
ch’¢ rclativo , non mi sembra difficile il - con-
servarlo, se anche il Codice legale creassesi per
un_popolo il pit corrotto.La categoria de’ dirit-
ti Sovreni, e di quelli che godono li sudditi, a’
1 suoi confini,e )i A similmente anchela catego-
ria de’bisogni pubblici e privati: cid posto , eon
le viste sott’occhio politiche, morali , e fisiche,
di cui abbiamo parlato , assolutamente non sara
necessario che una moltiplicita enorme di grossi
volumi racchinda il sistema delle provvidenze ne-
cessarie utili ed opportune . Roma molto be-.
ne si ¢ diretta quando non aveva che le leggi,
delle dodici Tavole, e serpeggiava in essa il ve-
leno micidiale della di lei libertd quando le sue
leggi costituivano un numero prodigioso di codi-
ci o pergamere, a tal che ne rimasero spavens
tati Servio Sulpizio, e Cicerone, volendo accin-
gersi ad ordinarle (a). Cido ch’ ¢ piu 3 il legislew
tore supremo di tutti i legislateri in dieci pre-
cetti compilo la sua legge , e guanto ne fu ca-
piosamente scritto volendo dilucidarli, io lascio
in dubbio, se confluito nonabbia il pin delle vol-
1e¢ a disseminar delle tenebre, e ad introdurre
dell’ erronee opinioni .

Un zltro carattere , che deve accompagnare
le leggi, si ¢ la chiarezza , e questa, a mio
avviso, principalmente dipende dalla semplicita
con che saranno quelle concepite ed estese.
L’ intimazione della volonta Sovrana deve ben-
si conservare un’ aria di maestd e di grandez-

235

(a) Tebal. in Proem. Instit.
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%4 , Mma questa noP a dessa duopo dimendicar~
la da una natura di stile , o da una imaniera
di espressione, che non riesca ngualmente in-
telligibile a tutti, come tutti obbligarne si vo-
gliono allo adempimento . Gid non ignoro , che
alcuna volta fu interpretata siccome accortezza
di fina Politica I’ ambiguita delle leggi , sicché
lnogo restasse ad un doppio modo d’ interpre-
tarle : io pero piu benignamente procedendo ,
yorro supporla pinttosto un difetto d’ iavolon-
taria oscuritd per parte di.chi le a scritte;
giacch¢ se un legislatore appostatamente yolesse
tenere inorpellato e sospeso il vero sentimento
della sua volontd , disonorerebbe se stesso , Si-
gnificandosi in soggezione di alcuni viguardi , e
renderebbe sospetta di colpa la legge stessa, la
quale s’ ¢ fantrice dell’ onesta , e  promotrice
del pubblice vantaggio , niente trova omorevole
pitt che il procedere smascherata. E qui sic-
come alla chiarezza delle leggi ¢ analogo mol-
to l’articolo della promulgazione , senza cui il
pubblico comando non rendesi obbligatorio, co-
si io desidero mi sia permesso il dirne qualche
cosa con brevita . Raro non ¢ il caso, in cui
‘la forza della legge rimanga delusa e tradita dal-
la poco convenmevol maniera con cui essa vie-
_ne annunziata . Per lo piu uyn ministro la pro-
™nulga in disacconcia forma da un luogo emi-
nente , ove d’ una porzione di popoelo eventual-
mente accorso si dee temer che nessuno, o qua-
si nessuno raccolga I’ ordin Sovrano . Talvolta
si commette di farne altra pubblicazione nelle
Chiese, e nell’ ora-del maggiore concorso: ma
yuolsi esigere che chi assiste alla celebrazione
de’ sacri misterj si dispensi dall’ attenzione che

Joro deye, per prestarla a cio che gli si po-
treb-
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trebbe annunziare in altro momento ¢ pid : ‘chi
¢ che la pubblica¢ per ordinario un precipito-
so ragazzo, che forse quando a’ finito di legge-

ye con la fretta tutta' possibile, non sa pur

esli stesso cio che abbia letto . Se ne rendono
comunemente anche vendibili le copie, e si

‘affiggono a pill luoghi; ma né¢ egnuno trovasi al
"caso di farne acquisto, n¢ tutti san - leggere .

Non basta : un solo d* ordinario ¢ il vernaco-

‘lo in cui sta espressa la legge;-tra li sudditi

d’ un governo li' vernacoli sono molti d’una me-
desima lingua , € per lo piu non é neppure una
sola la lingua che tutti parlano . Intanto succe-
dono le trasgressioni , ¢ se ne adduce a discol-
pa I' ignoranza o vera, od affettata : ‘mancan-
‘do il convincimento in contrario , il punire die-
tro a siffato metodo parmi una crudelta; il la-
sciare impunito H trasgressore per questo - ti-

‘tolo ¢ un dar amsa ai pretesti. Kccone li fune-

sti effetti 3 ma insiéme eccone facile il rime-
dio . Si promulghi la legge da un pubblico mi-
nistro , previo un qualche non equivoco segno
‘che dinoti la enunciazione d un Sovrano co-
mando; e comeché se ne vendano , e se affig-
gan le copie, sopra tutto pero commettasi a’
Parrochi di promulgarle in dt festivo al popolo
raccolto , ed esigasi che anche questo atto sia
contraddistinto , e preceduto’ da un suono di
campana differenziato cosi, che ognuno agevol-
mente comprenda , doversi- pubblicare una nuo-
va legge emanata dal Principe , e cio affinché
non resti luogo ad alcuno di affettarne ignoran-
za . Per ultimo si comandi a” Parrochi non ‘so-
lamente di leggerla al popolo nel naturale  ver-
nacolo' del paese, ma eziandio di enuclearla co-

51 che anche Ii pitt rozzi sieno messi al fatto
del
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- dovesse mai

gl dovete ‘che loto s’ ingiunge . Cid  ésegui~

10, io-crederei che'la inscienza addotta non si
i passare per sufficiente discolpa , o

‘¢he rarissimo potesse esserne il'caso . . N¢ que-~

“sto' che O suggerito, punto deroga alla: maesta
-del Sacerdozio, o del Tempio , sendoche noi
svediamo che anche le leggi civili del popolo

Ebreo sono inserite nel Codice stesso della lo-

. o Religione : sostengo bensi con un- modernc
- Scrittore , che il pubblicarsi le leggi dall altare ,
~donde il popolo & accostumato a Sentire la ‘ri-
- cordanza de’ religiosi doveri, donerebbe alle

‘leggi stesse un grado di maggiore venerazione
- confluente molto alla lor osservanza:. :

-Je viste politiche & uno Stato ; ma ‘egli ¢
‘appunto percio ‘che convien misurare la for-

Una terza cesa necessaria ad avvertirsi e la

.costante manutenzione e’ robusta -delle sovra-

pe sanzioni nel loro vigore . S’ era mecessario
od utile il crearle , sara utile o necessario I’
esigere rigorosamente che signo eseguite . - Un’

‘indolenza  sulle trasgressioni’ ¢ una- diametrale
“‘oppesizione 'a quella ‘premura che si a dimo-
“strato del fine , alloreh¢” si sono istituite . Cio

ch’ @ peggio, la indolenza usata cogl’ inobe-

‘dienti * azzarda ed espone la riverenza dovuta

al Sovrano , mentre lo qualifica od infingardo

‘o timido , e dona tale  franchigia ed audacia

alli sudditi', che ‘troppo’ disdice all’ordine armo-
nico d’ un governo ben regolato . -Vero ¢ -che

'in alcune circostanze le conseguenze d’ una: ri-
'gorosa manutenzione sarebbero troppo gravi- al-

~

za 'di che ‘potra wusarsi- prudemtemente a‘pro-
tezidn della legge , prima di pubblicarla 5 ¢ se
qualche raro caso voglia eccezione ,. sara dell’
avvedutezza del Principe il far s1 che con ap-

Pas
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parente spontaneita se ne rendano conosciute e
cause; e se pure la prudenza mon ‘lo. compor-
i, potra donare alle sue procedure tali appa~
. tenze, per cui il suddito non prenda argomen-
to di facilitarsi la violazion del eomando . K
conciossiaché nelle Repubbliche gli abusi introdot-
ti ed invecchiati ne’ grandi della nazione sono
talmente difficili a togliersi y come dice I’ Au-
tore di certo Opuscolo attribuito al Sarpi (aj4
che non si estirperebbero nemmeno col toglier
la vita.alla meta de’ cittadini , insegna la buo-
na Politica di mettere assai sobriamente la ma-
no al rimedio contro siffarti mali con la intro-
duzione di nuovi Editti o Decreti; impercioc-
ché il voler sostenere rigorosamente in tuttd
il vigore le leggi emanate produrrebbe talora
troppo gravi sconcerti, ed il lasciarne W\pum-
te le trasgression: accrescercbbc la summa de’
disordini, come test¢ dato abbiamo a vedere .
Finalmente debbo avvertire, che le legislazio-
ni umane , comunque buone esse sieno , non
possono esser huone per tutt i tempi . La bon-
ti relativa delle leggi si ¢é gid veduto comsiste-
re nell’ adattarsi al bisogno de’ popoli: questi
bisogni cangiano, come cangiano le vicende: sa-
rebbe dunque presunzione e follia il pretendes
re, che uno stesso Codice ;, senza  soggiacere &
mutazione , riuscir potesse sempre vantaggioso
ugualmente . Questa verita non conosciuta da
alcuni governi Europei fece , e fa tuttavia lo
strano effetto ; che certe leggi si veggano cadu-
_ze_in obblio per inevitabile necessita , secbbene
formalmente non sieno state mai rivocate : ond’
¢ che

(a) Eicord: al Principe, e Serenissimo Senato.
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& che Ja loro sussistenza mal combinando con
Ya ‘dissetudine mnecessaria , disonora quel Co=
dice che n’ ¢ il Joro depositario . Pil strana
poi & I’ effetto che nasce, se con leggl dispa-
yate dall’ attnali circostanze dello Stato vegliasi
sistemare la polizia del governo. Un uomo di
scienze perirebbe sotto 1l peso delle fatiche eui
soggiace I’ nomo di spada ; ed il militare - inti-
sicherebbe nel gabinetto del letterato . Ora sic-
come varj debbon essere li sistemi civili-giusta
‘Ja diversa condizion’ della vita , cosi debbon an-
the con prudente tlessibilitd i sistemi legislati-
vi conformarsi-alle varie esigenze de” Stati, che
col volger de’ tempi cangian natura. Non sem-
pre una nazione & barbara, non sempre ¢ col-
ta ugualmente : dunque non sempre lo stesso
piano di leggi. Dalla perpetuita & un medesi-
mo Codice , ¢ cosa- gia dimostrata, in- vece di
promoversi ' ordine e la felicita, viensi ‘ad
introdurre I’ infelicitd e la confusione. Di tan-
to s” avvide un saggio dell’ Inghilterra, che de-
stinato -3 stendere un piano legislativo pel go-
verno d’ un popolo, tra le altre cose ha pre-
scritto , che trascorso i) periodo d’ um secolo
innovare:si dovesse il suo sistema, conformando-
Jo-all’ esigenze ¢ bisogni di allora (a). Egli
previde quanto col volger de’ tempi possanoe
variare |' indoli e le tendenze degli uomini, ‘e
li stessi caratteri delle nazioni ; che talora " si
Yascia languire il commercio per uno ‘spirito
troppo belligero ; talaltra arrugginiscon le armi,
abbandonate pel soverchio numero de' traffican~
ti; comobbe , che una nazione adulta abbisogna
di

(a) Lock «
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di molle diverse da quelle che convengono ad
una pascente 3 che anche 1’ estensione pil @
meno ampia de’ Stati pud. ricercare varieta di

provvidenze : e perd in vista di tali ‘riflessioniy :
niente acciecate da uno spirito vertiginoso «di
vanitd, ed intento solamente a perennare , Ppex
quanto poteva, il vantaggio pubblico della nas
zione .per cui impiegava li propri studj, diede
egli stesso il nobil eccitamento della rinnovas
zione . Vaglia questo luminoso esempio a guas
dagnare 1a bella imitazione di que’ governi, che
non possono ignorare I’ eminente bisogno. ehe
Anno di riforma, i 16ro  antichi- Codici legislativi.

A BB G Gl O IV

Delle pr'ovm'den{e; che deve appor la Politica nel
casq di contravvenzione alle Leggi.

G B8, P,Q It
Neoes-rirt&', e difficoltd dell .ar"gbmemé Proposto i g

S.E al pbtere legislativo da’ Principi non an-
dasse congiunta la, facolta anche coattiva, cio&
il diritto di assoggettare ad una pena li trasgres-
sori.delle legzi emanate , il gius di crearle e d’.
imporle non varrebbe ad altro che a moltiplica
re sulla terra il pumero - de’ delitti , e quello
de! delinquenti . E' dungue cesa .di piena €vin
denza, che ogni Sevrano ¢ investito:di questo
gius.s e solamente, potevano, insorgere a .Cont¥ars .
starlp certi spiriti vertiginosi, li quali dandost
I’ aria di patrocinare i diritti deil’ vomo, sono -
dal canto loro li.piu infesti nemici . delf’ aemas
ni-
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nitd ;. o i risguardin gli effetti cui cercano di
romovere con le loro seducenti doitrine, o si
consideri ’I fine stesso che si propongono ; cioe
di zendere impunito ogni eccesso dell’ Epicia
yeo Joro costume: benché petd quanto vorreb-
bero costoro spumtata la spada della giustizia
allorché al loro seno rivolgesi , ,altrettanto pia~
cerebbe lor di athlarla sempreche tratusi di
vendicare le. lor offese . Trascurati da noi per-
tanto quest’ infelici ragionatori, il cui gracidare
non arriva ad, offender I’ orecchio imperterrita.
d’ una sana Filosofia, confesseremo  piuttosto
essere cosa veramente degna di pianto ; che ad
infrenare gli affetti e le azioni de’ popoli non
basti la istituzione del miglior piano legislati~
vo possibile 3 che li studj piu accurati e pro-
fondi per adattare il sistema delle  leggi al
pubblico ed al privato interesse delle nazio-
ni, e per renderle proporziomate alle circostanze
loro fisiche , morali ; e politiche , si trovino de-
fusi dalla malizia sempre desta , e sempre sull’
opera -di rovesciar.guest’ argine benefico e sa-
lutare . Contuttocid siccome € innegabile , che
se le leggi potessero sussistere senza I' luso del,
le pene, gli wemini:nemmeno. abbisognerebbero,
delle leggi, e che la infermita ¢ indivisibile:
compagna dell’ womo misero mnella sua corra=
zione ; e che .con la. durata degli uomini si po=
tri misurare quella ancor. de’ delitti 5 cosi ed
a proteggere la. manutenzion delle leggi, dalle
guali conosce ognuno dipendere I ordine eI’
armonia sociale ¢ civile , ed. 4 minorare Ppos-.
sibilmente le contravvenzioni, da cui la disar-,
monia viene originata ‘ed il disordine , ¢ nes:
cessario che si stabiliscanor ne’ gastighi degli

‘eppertuni .rimed) atti a vindicare il decoro del-
Ia
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la legislazione, ed a mantenere , con la” forza
almen del timore li sudditi subordinati alle so=
vrane podesta, e gelosi nel rispettar i prib-
blici e li privati diritti. lo sono pero d’ ‘av-
viso, che raccogliendosi la Politica de’ Gover~
ni alla istituziove di tali provvidenze , sia per
incontrare in essa un punto de’ pin ardui e
spinosi. Infatti, sintantoch¢ la Scienza legislati~
va impiegasi nel ridurre a calcolo li diritti &
i doveri dell” uomo, considerandolo mnello - sta-
to naturale e civile , oveero a prescrivere de”
canoni savj e prudenti, che sieno di norma
alle umane azioni esteriori; questa scicnza, che
pud dirsi fa Scola de’ legislatori, I’ erario delle
leggi, la regola de’ giudizj; questa scienza, che
nen a torto da tutte le civilizzate nazioni col
mageior impegno coltivasi, velendosi che il seme
prolificante delli suoi dommi sempre piv si dif-
fonda per istruzione de’popoli, ed insieme per
loro freno ; questa scienza, ripiglio , avanzando
a pi¢ franco 1 suoi passi senza esitanza , siccome
appoggiata a d¢’ princip] irrefragabili e certi ,
ed illuminata e diretta da osservazioni - prati=
che ed innegabili , poté stabilire de’ piani in=
concussk € sicuri per una costante applica-
zione . E tanto dovea succedere infatti, se il
diritto della proprieta , la forza delli contratti,
il valore de’ testamenti, il riguardo sociale reci-
proce , la riverenza al Sovrano un di presso u-
gualmente caleolare si vuole da tutti i popoli
colti; e pero ,conosciuta la realitad de’ titoli, non
¢ difficile I assegnar delle regole impreteribili di
dare a watti il suo : cio che costituisce " ogget=
to della civile legislazione . Allorché pero questa
medesima scienza a suggerire discende quelie
provvidenze coattive , delle quali ora s istituisce
il
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H discorso, oh come cespita ambigua! come so-
spinge 'ma\tl fermo il piede., e barcola ad ogni
passo ! qui precetta, € [d .si pente; e quando
replica, quando nuovamente ritratta le sue dot.
trine , incerta mostrandosi sempre di quanto ap-
nunzia dal vario conflitto delli Dottori , che sem-
brano destinati ad essere I'organo della sua vo-
ce, e glinterpreti de’ suoi misterj. Quest’ ambj-
guita pero , nella quale furono sempre i Gins-
prudenti’ trattando delle punizioni dovute &’
trasgressori delle leggi, derivo forse dall’essere
anche all’ estremo grado discrepanti tra loro li
Codici Criminali di tutt’i secoli, e¢ di quante
furono e son le nazioni; né¢ solamente per Ia
diversita de’ principj , ma anche ne’ principj pur
convenendo. B per veritd, concordi talora le gen-
ti nel confessare un’azione come delitto, non
vi manco qualche popolo, che la volesse pur
nulla meno rimunerata con premio, mentre ga-
reggiavano I’ altre a vicenda nell’ affliggerla con
gravita di gastigo . Nel piantar questi Codici.,
nello illustrarli con lunghissime discussioni, e nel
tentar eziandio di proporre nuove  sistematiche
regolazioni , io trovo che dalle decorse ety sin.
golarmente adottaronsi come princip] universali
ed infallanti alcune massime soggette a molte
eccezioni (1) ; si spacciarono per assiomi delie
' ‘ pro-

(1) Moltissimi esempj addur si potrebbero degli as-
sardi , che li Criminalist;i pressoch? tutti sino a’
giornt nostrz 5 L uno sull’ ausoritd. dell’ altro ados-
tarono come canont inconcussi ed inopponibili . Ta
.mi contentero di produrne due soli : al primo ¢,
che trattandosi di misfatti atroci , bastino le sole
conghietture per procedere alla condanna; in atrs-
Della Polit. Tom. I. K cis-
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proposizioni talora mon evidenti , talaltra erros=
nee e fallaci 3 in somma cercando I’ ordine , il
disordine si promosse, e con istrano sovverti-
mento del fine che contemplavasi, si €resse il
irionfo della ignoranza e della barbariea garico
dell’ umanitd , quando a Jume di scienza di pa-.
trocinarla si pretendeva : La causa intrinseca ori-
ginaria di questo sconcio io la rifondo al breve
numero di Canoni, che in questa parte pouuno
soccorrere la Giurisprudemza che prestisi a san=
zionare; all’ efietto vario, che dalla varieta delle
circostanze nazionali procede, influindo quUEste
pit

cissimis leviores comjectuye sufficiunt ; a0
che ne’ delisti piix facili ad occultarsi non si scvy-

poleggi sulla pienczza delle prove 5 in difficillimis
probatu leviores probationes sufficiunt . Qual
uom di buon senso non wvede U ingiustizia & amen=
due questi ‘canoni? Lagravitd del delitto toglie uk
grado della probabilitas e si worrchbe cio nulla o-
stante il delitto pik grave provato abbastanzas .
quando si aurebbe siccome dubbio un delitto di mi=.
nor peso . La facilita poi & eccultare il reatopor-

terd bene la conseguenza, che le Leggr perseguaro

con pins grave pena li delitr di tal natura, previo
il convincimenta, ma non donera , né potra dona-

ve al Giudice I ingiusto arbitrio di condannare co-

lui, che non essendo anccra convinto , tiene wn

divitto tuttavia sul caratteve & uomo Innocente .

Ecco un saggio di guelle teorie disonorati la Filo-

sofia , e la stessa ymanita ,che senza ulterior esa=

me costiturvano il piano regolatore di tanti Crimi-

nalisti, li quali dietro a tali principf caricarono

le Biblioteche di wolumi , il cuz obbrobiio ¢ ordi=

nariamente in vagion della mole,
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Pil dssai sulle eriminali azioni che sulle civili ¢
e cio ch” ¢ piu ; alla singolarita che seco porta
ogni €aso; per cul avvien che ogni caso esiga
una singolare e propria applicazion di rimedio ,
Che pero se le leggi voglian discendere 2’ pitt
minuti dettagli , o pretendano, che con alcune
generiche’ penali sanzioni abbiasi ad espedire u=
gualmente senz' alterazione ogni ‘caso particola=
re , evitar non potranno delle conseguenze mo-
struose , per cui in qualche incorntro il vizio leg-

germente punito prendera argomento di maggio=

re baldanza, ‘ed altra volta la €olpa troppo gra-
vemente vindicata partorira una pericolosa odio~
sitas 4.

Ben ¢ vero che a rompere il duro ghijaccio ;
in cui la criminale légistazione si trovd fatalmen-
te .avvolta ne’secoli che ci precorsero ; Sirsero:
fortunatamente de’ Filosofi giurisprudenti, li. qua-
li pit’ solleciti ‘di stabilire le massime d’ una
buona teoria, che di rendersi freddi ¢asuisti e
Sscipiti,’ sparsero su questa parte deila Giuris
sprudenza de’lumi proficui &d opportuni . Sel=
deno (2) , Hobbes (b)', Cumberland' () ; Bodiix
(d) Puffendorf (¢) , furono copiosi di dottrine , &
profondi anche in tale tapporto per guisa che
martendibile sembrava il vedeisi conservaio piu
oltre, o riprodotto sentore alcuno d’un viéio ir-
ragionevole rancidume . E poiché fiori o’ espets

ta-=

(a) De jure nat. et gen.
(b) De* Cive

(c) De legenat.

(d) De Repub.

(e) De jure mas. et. gen.
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tazione avvenne pur questo, Montesquieu (), il
Marchese Beccaria (), Filangieri (€); ed altri
molti si affaticarono per correggere li pregiudi-
zj de’ Codici criminali esistenti, € discesero a
suggerire delle riforme . A fronte di tuttocio, seb-
bene per derogare io non sia a quell”altissima con
siderazione , in cui vuolsi tenere questl Serittori,
sard permesso alla verita di osservare, che la mag-
gior parte de’ primi autori sovracitati scritto a-
vendo senza i lumi d’ una religiosa morale , spie=-
gasi fautrice indulgente d’una liberta che si pro-
tegge all’ ombra di alcune massime piu speciose
che vere ; perlocche donasi patrocinio , € ynolsi
accordare I’ immunita a certe azioni, che mon
si seppe, o non si volle conoscere come delitti .
Quanto agli ultimi, basta forse ch’ essi ci rimar«
chino le stranezze e le contraddizioni degli an-
sichi ¢ Noi pure al pari d’ essi sappiamo, che
dagli fgizi (d) volevasi impune il ladro industre
ed ingegnoso, e da Licurgo (¢) ammettevasi al
conseguimento di un premio , mentre Dragone
(/) in Atene comandd, che soggiacesse ogni ladro
211’ estremo supplizio . Ci ¢ noto assai, che So-
lone (g) modificata la pena del farto, riservan-
do la morte a certe circostanze di questo de-
litto, trattd pit blandamente. del semplice ladra
' |' as-

(a) Esprit des loix

(b) D¢ Delitti ¢ delle Pene

(c) Svienza della Legislaz.

() Diod. Sic. ret. antig. 2. 3.
(e) Plut. in wita Licut

() Aul. Gell. 1r. 18,

(g) Demos. Timacratéa.
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{? assalitore (a), cui in nessun caso ha condans
nato alla morte 5 il qual Solone - medesimo as-
solve ogni autore d’ infamatorj libelli, se non
¢ caluninoso (b), laddove le leggi delle. dodici
tavole lo condannavano (¢) sempre ad una pena
d’ infamia, ed in progresso il Gius Romano giun-
se a punire questo delitto sin con la morte (d).
Non ignoriamo, che quasi in tutte I'eta vedesi
indistintamente nrinacciato 1’ esilio ed a colui
che lo trova terribile , e ad un altro cui riesce
indifferente 3 usata la pena dell’ ignominia con I’
uomo geloso del proprio onore , e del pari con
chi vi a rinunziato spentaneo ad ogni suo drit-
to; voluto sempre mnel processo il costituto del
reo , obbligandolo a farsi accusator di se stesso,
sebbene concordemente decidasi, che la sua ne-
gativa non basti ad assolverlo , né la sua confes-
sione a condannarlo ; finalmente la verita estor-
ta con li tormenti, che sono anzi un impulse
alla menzogna . Ma basta forse, ripiglio, che
queste e cento altre discrepanze , o pleou.dizj
ed errori delle passate o delle presenti eta ci
traggano -essi sotto degli occhj , se quando poi
eglino stessi vengono a concretar cio che pensa-
no, o non suggeriscono cio che conviene alla
pratica , o lettano fra loro stessi nel sentimen-
to ed opinione, od alli trapassi gia rimarcati ve
ne aggiungono magisualmeme di nuovi ? Scrive
il Montesquieu con de’ pensieri sublimi, ma per

lo piti ¢ un ragionator misterioso ; ed ia que-
sta

(a) Demos. Midiana .
(b) Lys. Or. x. in Theomnestunt,
(©) Cw. L 4 de Rep.
(d) Cod. I un. de fam. lib.
B
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sta parte la Giurisprudenza abbisogna di essete
possibilmente ridotta ad una pratica facile , ' ap-
poggiata alla sodezza di massime ineluttabili, e
chiare .1l Beccaria (4) con una ecclettica liber-

43 trascurando ogni riguardo per le leggi tutte

Greche e Romane , mon vuol che a nessuno

proibiscasi I’ uso dell” armi, né¢ si accorge  che

accordando una difesa contro li facinoresi: che
procedono armati , moltiplica I occasion delle
stragi , le quali intanto ora succedon piu rare,
in quanto che glinomini inermi, provocati che
sieno eziandio , sfuggono il pericolo del proprio
eccidio. Esso pure vuole abolita da ogni Codi-
ce criminale la pena di morte , ed arriva sino
a negare che li Sovrani abbiano diritto &’ infli-
gerla 3 la qual sua dottrina, bench¢ impolitica ,
.ed offensiva al supremo potere de’Principi, e
filsamente piantata , come vedremo in progresso
di questo articolo , ottenne I’ approvazione di un
Scyrano, che sospese I’ use d’ ogni estremo sup-
plizioy ma quello stesso “disingannato dall’ espe-
ienza , che gli fe scorgere inondanti li capitali
delitti , e piene de’ pid scellerati  facinorosi le
carceri , si persuase di metterli in pratica nuo-
vamente . II' Cav. Filangieri parla ‘del duello,
e lo riprova; ma qoanto gli piace che sia pu-
nito il provocato, cui egli suppone sempre of-
fensore ; ( sebbeme cid non si verificht in ogni
caso , facile essendo che un riscaldo faccia ap-
prendere un’ ingiuria come reale, che:pur non
¢ )" altrettanto desidera che resti assolto il pro-
yocante : €d ecco che confondendo la causa, sep-
pur 4 mai preesistito, con un effetto. premedi-
; RS tato,

(@) De’ Delitti, ¢ delle Pene § 38,
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tato , e sempre colpevole , (mercé il diritto che
un duellista viene ad arrogarsi sulla propna Vi=
ta;, e su quella del 'suo nemico ) ¢ lmpegna a
patrocmare il: soggetto che agsolutamente 2 j|
Pru reo nell’azione di cui si tratta . B lo stes.
so autore, siccome ¢ fatto cenno altra volta ,
non vuole che si calcoli come delitto qualuu-
que mass:ma irreligiosa od mxpolmca, ne qua-
lungue satira infamatoria o calunmosa che un
autore  renda pubbhca con la Stampa. N¢ per
yero io finirei''cosi presto , se qui di slancio
annoverare volessi le cose tutte , che nello scot-
rere talivautori, degni nel resto d’ozni }aude,'
balzar debbono all’occh;o de’ sensati Iewuon 5
come ::nfondate, - erromnee , e pemghose Che
voglio io inferire da tutto cio ¢ Lungi dal- col~
tivare ‘uno spirito censor:q che a cosi - scriver
mi tragga , non che dal promettermi di veder
pit oltre di loro, questo solo pretendo , di aver
comprovato cio¢ la mia prima proposizione , che
lo istitmire un saggio e provvido piano di le-
gislazion criminale quanto ¢ cosa della maegior
importanza per gli effetti interessantissimi che
da lui ne dipendono, aItrettamo convien pur
dire che sia un affare sommamente spinoso, se
fu _per esso che ne andassero errati gh uomm;
pitl profcund:, e piu ac.cosmmat: a . pensire .

Infatti, e quanto non si a da temere di essere
ancora rimeti ¢ lontani dalla desiderata “per-
fezione su questo punto, se la criminale ver-
tendo tutta sulla classificazion, de’ delitti, e sul-
la propo:z.lon delle pene , si sta tuttavia quistio=
nando ; e si -fluttua e si dublta SU CEIte azio=
ni, se come delitti considerare si debbano, o
s¢ la Politica de’ gabinetti-abbia a sorpassarle,
conle per miun conto interessanti la sua osser-

K _,;_ Vi~
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vazione ¢ Eppure a risolvere controversie di
questo genere piu non vi si esige che il cono-
scere I’ influenza che tengono sulla disarmonia
dell” ordine sociale e civile, il che pud dirsi
dipendere dalla semplice osservazione degli ef:
fetti che si realizzano sotto degli occhj nastri.
Questo ¢ perd il minore de’mali; poiché quand’
anche ablbiasi convenuto nel caratterizzare savia-
mente le azioni tutte di delitto, allora- € che
altre quistioni si agitano intorno alle pene per
ammeticre od escludere questa o - quella : ~av-
vene alcuna appena, che sotto |’ esame censo-
rio di certi Giuspubblicisti non sia comparsa
meritevole di essere affatto espunta; e noi a
suo tempo prenderemo a ventilare queste cen-
sure. .INon basta: convenuto che siasi il Senato
de’ dotti , filosofi, e politici- anche sulla qualit
delle pene, ecco cercarsi le regole di propor-
zion per infligerle , ed i! passar subito ad ap-
plicarle 5 e qui ¢ dove ognun d” essi pretende di
spignere le sue viste a tutti li casi possibili, e
ricettare per tutti la dose competente  del me-
ritato castigo . Che pero se la Criminale ¢ uno
scoglio difficile da superarsi, condotta a quest’
ultimo passo - diviene uno scoglio ‘insormontabi-
le, impossibile essendo, per .quello che a me
ne rassembra, il prescrivere una norma diret-
tiva , che impreteribile possa conservare I im-
pronte « un’ esatta giustizia , applicandosi alla
singolarita d’ogni caso.

Buono per me, che non prendendo ad esten~
dere un trattate di cuminale legislazione , ma.
solamente entrare volendo in questa provincia
come se di passaggic, € per quanto mi necessi-
1a a farlo il fine che mi sono proposto , potro
forse piu facilmente evitar le censure, giacché

pro-
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protetto da un tale carattere , basterd ch’io
mi faccia a riferire quelle riflessioni , che ayan-
zare Si possono da un uomo osservatore di tran=

Sito's
GoaAr' “Pisi@ 11

De’ Delitti in genere s della proporzione tra Ui de-
litti ¢ le pene ; coui spetsi conoscerla, ed asse-
gnarla ne casi particolari 5 con la qual occasione
dicesi a che posrebbe vidursi 'l piano Criminale
dell: Geverp . :

L: delitti , su cui deve invigilare la Politica
de’ governi nen costituiscouo . una cosi ampia
categoria come al foro deili teologi: questi er-
gono un tribunale che disamina; e pronunzia
sentenza anche sugli' atti interni dell”uomo ;
quelli si ristringono a condannare le. sregolate
azioni esteriori . Quindi nel nosiro senso altro
non sono i delitti che le volontarig sensibili
violazioni di que’ doveri , che ad ogni Cittadino
incombono in compensazione di que’vantage],
che gli ridondan dal vivere nello stato ciile,
ossia di que’ diritti di cui viene iavestito. Que-
sti doveri pertanto in eminenza compresi dal
grande oggetto della pubblica sicurezza e tran-
quillitd , vengono per ordinario esplicitamente
indicati dalle leggi, che ovviando le fonti delli
disordini , e promovendone possibilmente i presi-
dj , fiancheggiano la grandezza e la rilevanza di
questo fine centrale. Dunque vi sara sempre de-
litto qualunque volta vengasi a violare una legee
istituita da una legittima autoritd: e quand’an-.
che tacesser le leggi positive d’ un Principato ,

pure per mio sentimento un cittadino si rende-
reb-
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zebbe rea di delitto opponendosi all’ oggetta del=
la sicurezza .comune , per cui appunto istituiti
-furono li governi. Che perd ogn’invasione degl’
altrui diritti portando seco la perturbazione del-
la tranquillita, spiegherebbe sempre un carat-
tere di delinquenza convinta in forza de’ patti
sociali. | ;
Tutti perd mon sono ugualmente sacri li do-
veri, ne’preziosi del pari li diritti che sioffen-
dono: quindi non tutti li delitti cosi sono da
apprendersi come fossero di una stessa natura :
e poich¢ lo stesso delitio non sempre si pratica
cou una uguale determinazione di volonta, an-
che per questo rapporto non comprendono tutti
la stessa malizia . Ora la diversa natura del pat=
1o offeso costitnisce la varia qualita de’delitti ;
e la maggiore o minore intensita dell’ affetto, con
cui si discese a violarlo ( la quale dall’esame
delle circostanze risnlta ) costituisce la differen-
za del grado . Ciod premesso, se  insieme come
binare si possa la qualita con il grado, si avra
una facile norma ¢’ costante ‘per determinare d’
ogni delitto la gravita . Sono questi i principj,
ne’ quali wutti concordano quanti. Criminalisti
anno scritto su tale materia; come pure si
trovano tutti uniformi mnello stabilire una dj-
stinzione tra dolo e colps, intendendo per il
primo una trasgressione di qualche dovere di-
rettamente voluta, come $i pratica dall’ assassi-
no; e per colpa significando le trasgressioni de’
doveri indirettamente volute, il che si verifica,
se per conseguire un innocente oggetto prefisso-
si temer dovevasi il reo effetto che ne risultd
(1) : come succede in  un ijgnorante , che per
: quan-
(1) Per la legislazion ctiminale ¢ mecessario che U

of-
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guanto. e desideri, e. si applichi ‘con impegno
.alla. guarigion &* un infermo:, ¢ sempre colpeyol-
mente il suo carnefice, se per imperizia lo. uc-
cide , poiché era tenuto a preyedere come t¥op-
.po probabile quello eccidio . Dietro a queste
_dottrine si assegna ed alla colpa ed al dolo una
serie di molti gradi desunti dalle circostanze
.che provano pit o meno determinata ia yolon-
ti,e si stabilisce che la colpa sempre ¢ -meno
grave. di un dolo della qualita e grado stesso,
ma che e Puno e altra ¢ sempre pero meri-
tevole di qualche pena. ' '

Ma io non credo prezzo dell’ opera I imimo-
rare piu a Jungo su quest’ elementari nozioni :
come pure de’ delitti generalmente trattando, se
mi si chiami a distinguerli, io penso, che basti
’l richiamarli tutti a due sole categorie:, cioé di
pubblici, e privati 5 per pubblici quelli accennan-
do che unicamente, o principalmente. si oppon-
gono al bene sociale della nazione , e del gover-
no , e che in nessun modo, o sccondariamente
soltanto danneggiano li diritti de’ particolari in-
dividui 5 ed al contrario sotto il nome di priva-
¢ quelli volendo comprendere , che primariamen-
te pregiudicano il gius particolare di alcuno , e
per secondaria ed indiretta maniera offendona
i il

effetto reo sia rvisultato attwalmente , stnga di
che non avvi la colpa: el foro interno st ap-
prende 7l reato anche se non verificossi I effetto ,
purche prudentemente si dovesse temere: ¢ la ra-
gione sz ¢ la di.gid addotta, che il Tribunale
degli nomini giudica solamente degli atti estern: ,
quello della Penitenza gindica degl' interni exians
dia « ST T '
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il pubblico vantaggio, ch’¢ sempre interessato i
quello degl’individui componenti la Societa . Del
rimanente , e chi mai dalla natura stessa del sog-
cetto che offendesi non conosce abbastanza , che
le ribellioni, e le cangiure sono delitti di Stato?
che il disprezzo della Religion dominante , le be-
stemmie , li spergiuri , le false dottrine sono de-
litti anche politici contro la Divinita ? Che il dis=
prezzo formale delle leggi , del Sovrano, o de’
Magistrati che lo rappresentano , sono delitti di
lesa maesta ? Chi puo ignotare , che I' offese re-
cate agli Ambasciadori , od a salvocondorti, le
piraterie , e simili violenze offendono 7/ gius del-
le. Genti? che le rapide si oppongona alla pubbli~
ca sicurezga? li furti, li omicidi, le infamazio-
ni al dricto de’ cittadini 2 i lenocin) , i ratti, g
incesti .al buon ordine delle famiglie? " introduzio-
ne di merci infette alla pubblica salute ¢ | intrus
sione nelle puhbliche assemblee , o cariche ‘sens
za li necessari requisiti all’ordine pubblice? e cos
si mano mano scendendo all” altre infinite cate-
gorié che assegnare si possono di delitti. Non
fa di mestieri pertanto il darsi gran pena per
watti classificarli, mentre la serie de’ doveri so-
ciali comuni a tutti gli womini , e particolari
nella propria nazione ne somministrano abbastan+
za le necessarie nozioni. Ma va ella del pari
la cosa allorché trattisi di piantare de’canoni,
che insegnino a proporzionare praticamente al
delitto la pena? si € chiaramente fissato sin ora
cui spetti’l conoscere, ¢ I’assegnare tal propor-
zione ? Ecco due articoli, che vogliono qualche
riflessione dal buon Politico .

Sinche si tratto astrattamente di proporzionas
re le pene a’ delitti , insegnarono con molta fran-
chezza ed uniformita gli autori criminalisti, che
sic-
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siccomie una specie di delitto & pit grave d’ un’
altra, in ragione ch’ e piu prezioso quel patto
che offende, cosi a misura de’ patti che si vio-
lano , scemansi li diritti ; ma nella perdita o
sospension temporanea delli diritti, dicon essi,
cornsistono appuwito le pene: dunque non sara
cosa difficile il trovare la proporzione aggiusta-
ta e precisa che si desidera. Inscgnano pertan-
10, che la pena massima. si dovra infliggere al
massimo de’ delitti commesso col massimo grado
di dolo, e per ragion di contrario, la pena in-
fima corrispondera perfettamente all'infimo delit-
to commesso coll’infimo grado di colpa; e vo-
gliono salvata sempre la proporzione medesima
in tuttocio che passa fra questi estremi. Sa-
ne dottrine in verita ; ma se si venga al concre-
to, ¢ ella poi chiara abbastanza I’ applicazione ¢
Sarebbe questa facile -assai, anzi frustraneo si
renderebbe ogni studio in proposito della pro-
porzion di cui trattasi, se approvar si potesse
il metodo Pitagorico, o sia la pena del taglione,
per cui ogni reo trovava nel proprio delitto: la
certa misura del suo gastigo:ond’ ¢ che ehi ave-
va ferito dovea-ferirsi , uccidersi chi aveva uc-
ciso , I’ infamatore doveva infamarsi, e I’ usur-
patore tanto perdeva del proprio quanto . tolto
avea dell’altrui . Ayvegnaché perd negar nom si
possa, che questo modo di perseguitare 1 delit-
ti riesca specioso nell’ annunziarlo, e che alcu-
re nazioni lo abbiano praticato non senza qual-
che vantaggioso effetto, e che tuttavia non sareb~
be in gran parte da riprovarsi 'n un popolo roz-
70 ancora e .barbaro, il cui ferreo costume non
fosse ancor suscettibile che d’una gradata civiliz-
zazione , n¢ ad un tratto coglier potesse molto

pro=
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profitto da’ sistemis a quesia corrispondenti 5 coi>
tuttocid convien confessare; ch’ esso ¢ somina=
mente imperfetto , 'si-perchi¢ in qualche caso non
¢ effettuabile , non potendosi sempre fat patire
ad uno cid che i ‘fatto tollerare ad un altro, co*
me pud ciascuno veder da se stesso; §i perche
&’ ordinario riesce cfettivamente sproporzionato;
apparentemente pompeggi & un’”
infallibile proporzione . (Jnesta verita ¢ facile a
conoscersi da un solo esempio : La pena del ta-
glione ugualmente assoggetia alla tnorte ogni o+
micida, o fosse che la passione accecasselo al
moimento di eseguire il delitto; o 16 : ma come
pud calcolarsi reo del pari chi a sangue freddo
si Jordd le mani col sangue dél suo ‘simile; ¢
chi trasportato dall’ ebbrezza del furore si ¢ in+
dotto a versarlo? Dunque non si consetva la mi-
sura della pena in ragione della gravitd del de~
litto . Ma se non ¢ admissibile questo Sistema;
qual ¢ la norma sicura di mettere in pratica le
accenhate dottrine? Il massimo delitto  si: dice;
puniscasi con la massima pena : Ma in proposis
10 di delitti jo nom ‘SO poi S& sard sempre age~
vole ‘cosa il metterli tutti in una serie ‘cosi or-
dinata , che si assegni ad ognun senza €quivoco
il proprio suo grado: E Se pur questo fare si
possa senza ‘esitanza , (UESta pena massima qual
¢, io domando? pare che ad una voce mi S Yie
sponda ; ¢ Ja morte: ma intanto non manca chi
oppongasi ; e si dividon tra loro li medesimi op-
positori. No, dicono alcuni: elia ¢ pena som~
ma, ma da non potersi mandar ad effetto senz”
abusar de’ divitti + B0, gridano alcuni altri 'che
fanno gli uliimi sforzi per abolirla, essa ¢he al

delitto nom massimo ¢ incompetente per essere
trop-
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ttoppo grave, al massimo de’ delitti. non. ¢ pro+
porzionata, non essendo una pena somma quel- .
Ja che si subisce in uno istante . Ride di questi
cavilli il sensato Filosofo , mosso dalle ragioni
che si addurranno nel Capo seguente , né lascia-
si, imporre da questi pretesi patrocinitori ed as
mici della. umanita; ma intanto mettesi in con= .
tingenza I’applicazion delle regole, che: ci furon
prescritte .« Pin: quel genere di pena, che se-
condo li dati principj, corrispenderebbe ad un
tale delitto , sara esso sempre grave ugualmente
per tatel 1 rei del delitto miedesimo? Il diverso
paese, la varieta della condizione, del sesso, dels
le fortune mon potrebbe per avventura irendere
il gastigo stesso ad uno quasi insensibile ; ad ain
altro sommamente. afflittivo 2 e se ceosi fosse J
vorrebbe dirsi proporzionata la pena ? no certas
imente . Ma donde nasce upa tale difficolta i als
librare con giusto peso la delinguenza , e Ia pu=
nizione? DUna tale ricerca. mi chiama -all® altro;
articolo gia proposto , ientre io temo ; che sin-
ora non siasi ben conosciuto cui spetti 'l decis
dere, e l'assegnare tal proporzione. _

Il solo che pud distinguere, e fissate la giu-
sta pena d’ un delitto , io tengo ferma ovpinio-
ne che sia il Magistrato 4 cui appartiene. Ja
giudicatura del caso . Il mio sentimento appog-
giasi ad alcune verita che abbiamo premesso,
e che mi sembrano esenti da ogni eccezione .
Ripetiamole . Ogni trasgressione di legge puo
essere, ed e infatti circoscritta da circostanze .
diverse tra loro, ed infinite 5 quindi- ogni caso’
criminaie porta un’ dria di noviia : questa no-
vita dunque infinita.di casi costituita un’ infi-
nita serie di gradi , .che  convincono . d’ insuth-

cienza li sei gradi soli ad ogai delitto assezna-
ti
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ti dal Filangieri (o). Ma qual ¢ quel Jegislatores
che possa prevedere tutti li casi possibili, sic-
che al gindice non resti che la nuda opera ese-
cutiva? e qual ¢ il Codice che presuma di
tutti averli preveduti , ed accennati esattamen-
1e con le individuali caratteristiche lor differen-
ze ? Che se questo ci manca , e se daltro can-
to ¢ un canone fondamentale della giustizia pu-
nitiva, che ogni individuato grado di. colpa né
pit n¢ meno puniscasi di quanto merita , €
che altro rimane a dirsi, se nonm se. che il Ma-
gistrato cui spetta la giudicatura del caso, €
possa , e debba destinarsi a stabilire Ja propor-
zione tra il delitto e la pena ?

Ma a che verra egli per tal modo a widuzsi,
mi si domanda per avventura, il Codice «cri-
minale delli governi ? Rispondo . Gia ‘non ispiu-
gesi  audacemente il mio sistema a richiamar co-
me. a censura , e molto Meno aspira a distrug=
gere que’ venerabili Cedici. Criminali’, che pé—
cate avendo,con equa Jance le delinquenze pres-
socht tutte degli uomini, Seppero comnisurare
i delitti e le pene. Questa difficile propor-
zione , benché negli uitimi dettagli delle modi-
ficazicni emerga Sempre allo insoxger de’ scasi,
sejpes tutiavia demarcare in €ssi macstrevel-
mente per oghi spezie di delitta, scorrendo con
esattezza per tutte le immaginabili diramaziont
della umana necuizia: e molte furono infatti le
Petenze Europee che a nostri giorni medesimi
emanarono de’ Piani Criminali , che. seppero
conciliarsi. I' ammirazione ed il plauso ancor

de’

(a) Scien. della Legisl. Leggr Crimin. Par. seoonda ¢.
37+ 3% i3
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de’ siranieri . Conciossiaché perd né ogni nazio-
ne trova di esser diretta da Codici si commen-
dabili , e forse qualche popole anziche di ri-
forma , abbisognerchbe di uma nuova apposita
instituzione , domando se il suffragio de’ dotti
potesse per avyentura sostenere uma mia opi-
nione, che azzarderei in questo caso, e vale a
dire , clie ridotta la materia Criminale'a pochi
Canoni , e rimessene le applicazioni al giudizio
d’ ottimi Magistrati, tutto il rimanente calco-
-lasse31 come inutile nel piano della LegIS]dZ]O—

. Esaminiamo se possa esser cosi . Si ¢ poc’
anzi dimostrata la impossibilita di tutti anno-
verare li delitti possibili a commettersi, e quin-
di la necessaria imperfezione del Codice stesso,
allorché voglia estendere la serie loro'. Ora si
aggiunga : tutto cid che un Sovrano *pone
siccome legge, a forza bastante per obbligare
allos udempimento, e percid ogni contrayyenzio-
ne ¢ un delitto : dunque una tal quale classi-
ficazion de’ - delitti , senompit implicitamernte
comprendesi dalla serie delle leggi enunciate
che risulta bastevole per questa parte . 'Se. poi
si considera questo Codice in quanto assegna
le pene, noi abbiamo veduto testé essere asso-
lutamente impossibile il prescrivere con giusta
lance la: proporzione del gastigo ad ogni €aso :
quindi avverra ch’. esistendo siffatto piano come
regola normale delli giudizj , ed inerendo alle
sue prescrizioni senza dipartirsene , o si declini
da quella esattezza che gelosamente dalla giu-
tizia si esige, o rimanga qualche giudizio sos-
peso, per- non essersi dalle leggi municipali con-
templato il caso vertente da giudicarsi, SicCo-
me ¢ noto a tutti che avvenne nell’ Inghilterra ,

Della Polie, Tom, I, L Qve
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ove un trigamo ando del tutto assolto felicea
mente , perche il Codice penale fon aveva. fiss
sato il gastigo se non al delitto di bigamia . Io
ben preveggo , che quest’ abolizione cui . sugge-
risco, potra sembrare & prima fronte ributtan-
te , ¢ forse si vorri temer rovinosa . Dall’ una
parte mi Si opporra che non  essendo. stata
questa in nessun 1€Mpo la pratica degl’ Imper];
convien credere che giudicata non siasi meri-
tevole di approvazione , € che quand’anche mes=
sun difetto intrinseco rimarcare Vi si potesse .
bastar potrebbe I obice estrinseco di questa ne-
gativa autoritld per metterci in disamore il pro-
getto , e trarci ragionevolmente & sospettar che
pon meriti ’ essere nemmeno ventilato e di=
sensso . Dall’ altro cante mi si vorrd far riflet-
tere , che non enunciandosi' le pene stabilite per
le trasgressioni de’ sovrani comandi , le leggi
imprimerebbero poco timore ne’ sudditi ; e 1a
1racotanza degli empj prenderebbe argomento
d' una maggiore franchigia : piu: si declamerd
sull’ ampiezza soverchia e pericolosa di quel
dititto , che in tal maniera &’ giudici verrebbe-
o ad accordare , li quali trovandosi costituiti
gli arbitri nella destinazion delle pene chi sa
quante volte per und sproporzion di giudizio ,
quante per le private passioni, inferirebbero al-
12 giustizia onta ed offesa? A fronte pero di
eanti reclami confesso di non sapere pur anco
resilic da quanto O Pproposto ; ed incontraudo
gli obbietti , fraricamente rispendo , clie il si-
stema da me 'shi2gerito non porta Vveramente
Poi seco tanto di novita quanto  se gliene vuo-
fe attribuire , e che i due inconvenienti sup-
posti, tali non sono quai di dipingono,; n¢ pet
el
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guello che portar deve la natura delle cose .né
per quaih modificazioni, che restami i aggiun-
gere al mio progetto, onde renderlo pratica-
mente vantaggioso, e garantito dalla prevarica-
zione ‘e dagli abuqi. Io dico primieramente,
Aon essere puovo affatto il mio c[mcamﬂnto
mentre osservo , che mne’ governi pit  regolari
e pilt Saggi ordinariamente si pratica di enun-
ciare con-li decreti la volonta sovrana , minac-
¢iando che li violatori della legze dovranno sog-
gracere a quelle pene ; clie all’ arbitrio ]mdﬁn-
te del giudice parra di* dover loto infiiggere ,
Osservo di piti; che sebbene regolarmente vi
abbia un Codice penale ; sono peraltro infipiti
It casi , ne’ quali o per le cangiate vicende de’
tempi , costumi; e consuetudini , o per la sin-
golarita del carattere che in se presenta il des
litto da grudicarsi-; sono Ii giudici in assoluta
necessita di abbandonare le idee , e le prescri
zioni della legge , e discendere arl alcune adats
tate modificazioni , per’ non prohunziare sen~
tenze disscnanti ‘ed informi. Da ‘tutto gueste
10 ricavo,che dunque la esistenza di questir Co-
dici non serve che rare volte a guidar lz2 mang
del giudice’'y e cio ordinariamente riducesi a
quelle  pid - cospicie giudicazioni, nelle quali
ogni occhio non cieco del tutto in distinguere
la moral proporzione nom potrebbe andar er-
rato cest facilmente . Del restante pero la pra-
tica attuale di metods per la maggior parte de
casi appuinto riducesi ad  approvare cio ch’ ic
per massima suggerisco presentemente . ()uumo
poi al primo delli due addotti inconvenienti 3
i sia lecito di rispondere, che come nessuno
fra” sudditi ighora la forza obb]:gatoma delle Jegs

L.2 gl
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ei del Principato né* il potere coattivo delli
Govrani , ‘cosi ¢ troppo’ leggera Cosa il supporre,
che intanto dal gastigo credasi esente 1b tras-
gressor temerario, in quanto che non siasi spe-
cificata la pena cui dovra egli subire. Da gue-
5t0 in;presmuihile inganno perd, se mai addi-
venga , uscira ad ogni modo costui assal tosta-
mente , allora quando Vvegsa in effetto , che Ia
penizione ¢ la conseguenza inevitabile del de-
litto: e se a mio credere fa minaccia del ga-
stigo intimato fa poce impressione sull’” apimo,
ge non-se n’ effettui I’ atraale inflizione , un'
jmpressione gagliarda per lo contrario basterd
s produr da se sola {" attnaliti della pena che
si. verifichi , quand’ anche quidditata non I’ aves-
se preventivamente le 1€gge . Siccome pol a me
pasta che la legge, Ja quale non pud veders
il caso se non nella spezie , mon leghi la ma-
no del gindice cui spetta il conoscerlo nella sua
e che non si pretenda di ridurre
gli effetti della giustizia vindica-
la precision d’ una quota nel-
pre essere, od almeno ragio-
si un di presso proporziona-
Je ali' interesse di colui al quale s impone,
questa proporzior{e di tassa ¢ ributtante cosa il
supporla nelle circostanze morali ‘diversificanti
all’ infinito ; e finatmente, siccome il ‘mio oget-
10 ¢ quello colo di stabilire ne’ giudici una le-
gittima facolty di - conformare col dovuto rag-
guaglio la peva al delitto , cosi per tutto que-
s10 nmou sesue , che le legei non possano anche
discendere alla comminatoria specificata d’aleu-
nii gastichi , €OSi perd che ogni 'legge accenni
fuc o tre pene diverse da potersi a,[')‘idlicaref per
i
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come a tarifia
wice 3 poiche se
le tariffe pud sem
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1i rigpettivi delitti , lasciando al Magistrato gin-
dice la determinazione de!Ia;_ s__ceit't{, e del gra-
do : giacche (non saprei riamir di ripeterfo) ng
ognuna di quelle pene, n¢ ogni grado della me.-
desima. pena convenire potrebbe ad. ogni caso
relativo ad una medesima spezie di delitto . Rap-
porto all’ altxo supposto inconveniente, ciod che
un eccesso di arbitrio ad accordare verrebbesi
a’ gindici criminali , due sole cose io metto in
vista con-brevita . La prima si ¢ , che qualun-
que diritto loro concedasi ;, nen se ne avranne
‘@ temere couseguenze sinisire; purché non man-
chino. di scienza e . di-probita : ma e forse nel
sistema corrente non v’ 4 uguale bisogno chy’
essi sieno forniti di questi pregi? io mi riser-
vo di accennare altrove piu diffusamente il. do-
vere che tengono li Principati’ di molso bene
conoscerli ed esperimentarli prima di  assi-
aerli ad incarichi cosi gelosi . Che se pure un
qualche inconveniente si avesse a temere , n@
questo sara.riferibile alla massima, ma seltante
all’ abuso che se ne faccia , né questo sari da
paragonarsi -a quegl’ infiniti, che risultano ine
vitabili , se il Codice penale voglia ridurre B
gindici a poco pin che ad un pretto meecanis-
mo nel riconosvere, ed eseguire . L’ aitra co-
sa che ageiungo, €, ch’ io non intendo di la-
sciare li Magistrati crimirali in quella plenis-
sima [iberta che falsamente supponesi ;. quand’
anzi 1o amerei che ogni governo alla formalir:

d” un positivo Codice penale surrogasse , siceo-
me altra volta accennai, un breve Capiiolare dj

generali regole , che servire. dovessers - come ¢y

direzione alli giudici nelle loro sentenze ., dichia-
rande. anche illegali i loro. giudizi, se ne disai~
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veassero. ju conto alcuno s quali gindiz] SE1CI0
necessario sarebbe ghe appeliabili fossero , od
immediatamente. al Sovrano., © ad altro supe-
rior Magisttato =~ € piti . lodevole cosa sarebbe
eziandio ; & €5igeSSES] che dal Sovrano , © da
qun Magistrato superiore €SSCr dovessero confer-
mati sempre per la loro esecuzione . Solone ap-
punto cosi prescritto aveva, che le sentenze tut-
2e de’ Magistrati di Atene portar si dovessero
all’ Areopago ; n¢ fossero di alcun valore , se
da quell’ augusto consesso non yenissero appro-
vate . Ma quali saranno li canoni ch’ estendere
<i. dovranno genericamente a direzione de’ giu-
dici eriminali , per impedire possibilmente ogni
«conseguenza immorale, ed impolitica che temer
possasi dall’ abuso della lor facolid? pochi,chia-
i, e precisi. Wentero i porgerne, secondo
quello ch’ jo penso, un breve saggio.

Primieramente util cosa gara , che le

Prescrizioni si facciano a determinare € circo-
<criver i metodi da praticarsi nella istituzione
Jde’ criminali processi : Ji quali metodi quanto
abbisognino di riforma in confronto della pras-
lo esamineremo nel Capo. quarto
di questo articolo . Piti: sard espediente il vie-
gare assolutamente P uso di alcuni suppiizj :
alimr proil)iﬂi affatio per certe determinate clas-
si di persone , £ di alcuni altri assegnare quelr’
ultimo grado,oltre cui mon si voglia spinta mak

Ja sentenza in €aso alcuno (1) . In appresso a-
e~

£
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Sovrane

si correnie,

a) Tra le peue afflistive crederei p.es. che abolit

dovessest I LOGBIA la quale wsata per delitri

nop capitali , porea Sovenie capitale U efferto, od
fAl=
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merei prescritto , che il gastigo debba non so-
lamente secondo’ coscienza proporzionarsi' nella
quatitﬁ e nel grado all’ esigenza del caso, ma
che in oltre debba essere analogo possibilmente
nella natura alla natura del misfatto che vuolsi
punire . Quest’ avvertenza non sempre: si ebbe
i vista dagli autori de’ Codici criminali , Si-a
creduto, che ogni penale sanzione pid o meno
caricata bastasse per rimoyvere gli uomini dal-
la violazione d’ ogni dovere : si sono adunque
messe all’ opera promiscuamente Je punizioni, e
senza ulterjore criterio ; e che ne avvenne?
umanitd ne a patito, ¢ non si ¢ migliorata, d’
un solo punto ; laddove unha inversa, od alme-
no varia applicazione di que’stessi rimedj avreb-
be minorato 1 delititi, e conservato il buon or-
dine assai di piu. Queste vyerita noi le cono-
sceremo con piu chiarezza nel susseguente Ca-

pis

almeno vende invalido ww nomo , e di peso alla so-
cietd , quando altvimentt punir  potcvast L suo
misfatto . Parvinente qualche sorta di pena- do-
wichbe al tutto essere inibita per alcuny ceri- di
persone o perche “inutile , o perché dannosa . Le
pene & nfamia inflitte agli  womani * abitualmen-
te facinorosi anno la ragione di zero : e le mede-
sume wsare con quellr, che per la loro dignita
debbono’ impovre , avvilirebbero nell’ opinione la
stessa dignitd . Quanto al grado di alcine pene |
pare a me, che w. g. dannandosi taluno all’ estre-
mo supplizio, uon dovesse aver lnogo alcun’altva
ulteriore sevizia , come sard mecessitato i vifles-
vere oue trarsero della pena di morte o

_ _ e .
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oltre , che se in un governa.

medesimo si trovino de’ popoli differenti per
indole e per costume, non .si permetesse di
giudicarli tutti nelle criminali materie al modo
stesso . Sia per effetto di sola abitudine , sia
per ‘alcune reliquie d’ incoitura e di barbarie ,
sia finalmente pur anche per una fisica influen-
za dell’ aria, che un vizio alligni piu in un
paese che negli altri , sara ivi appunto che mag-
giormente Si dovrd caricare la mano onde re-
primerlo . Un torrente quanto pit scende gon-
fio di acque , vuole pit alto e piu forte il
riparo . N¢ sara da rifondersi ad ingiustizia, che
lo stesso delitto, e forse un dipresso ugualmen-
2e circostanziato, pilt severamente in un luogo
puniscasi , che nell’ altro : imperciocche niente
¢ pitt doveroso al governo che il reprimere li
yizj in un popolo, di cui essi traggano seco il
disordine e la rovina . Che perdo se ad ottener
questo effetto 1alora esigasi del rimedio caricata
la dose , questo accidentale aggravio che ne de-
+ivi al delinquente , dovrassi conoscerlo giusti-
ficato dalla mecessita di promovere il comune.
vantaggio “della nazione, da cui si costituisce la
legge superiore ad ogni altra ne’ Principati .
Pia : ogni Sovrano potra lodevolmente prescri~
vere a’ Giudici , che trattandosi di pronunziare
sentenza ‘ per  que’ delitti de’ quali ¢ facile I’
occultazione , si dispensino dallo studiare tutta

aella morale rigorosa proporzione di pena,ch’
& dovara megh altri casij ma tanto I” infliggano
pitt grave , quanto pitl fa natara del misfatto
Seoresce 1i mezzi di mantenersi . nascosto . Cio
ragionevole Si manifesta solo che si rifletta, che
zanto pin agevolmeme-.gli womini si determina-

no
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ho a rendersi delinquenti, quanto piu si lusin-
gano di rimanere secreti: che pero vi ci vuole
caricato il gastigo per far equipondio a questo
maggiore pendio. Per ultimo € necessario , che
Ja Sovrana autorita comandi a’ giudici di solle-
citare possibilmente la spedizion de” processi,
vietando perd il pronunziare alcana sentenza di
condanna , se una moral evidenza mnon abbiavi
del delitto: la qual evidenza pero questo piano
direttivo ed imperante, ch® io suggerisco ,-nen
dovra determinarla e circoseriverla con appo-
site Tegole relative alla forza delle prove risul-
tanti dagli indizj o testimonj , perche in tal gui-
sa’ potrebbe facilmente imbarazzare il giudice
in alcuni pregiudizj che troppo anno laogo nel-
le criminali giudicature . Ed acciocche dalla dif-
ficoltd del passare alla eondapnma il vizio non
prenda baldanza , sara. espediente ; che ogni
Principe nel piano stesso ricordi quelle provyi-
denze, che crederd pii oppottune da prendersi
su di que’ rei’, contro de’ quali militano gravi
presunzioni , ma mon mai si ¢ ottenuto il pie-
no convincimento con evidenza di prove . Que-=
sti, ed altri canoni gemerali, che; créderei un
supplemento de’ Codici criminali con ‘esito pit
felice , se sieno tutti desunti dallo studio dell’
uomo , e dalle particolari circostanze del pro-
prio governo , e de’ rispettivi sudditi, influiran-
mo piucché a prima frente non apparisce, e sul-
la regolarita de’giudizj , e sul profitto della na-
zione. Io non assumo di dommatizzare 'su tai
dettagli; ma come sempliCe osservatore prendes
;6 ad esaminare qual possa essere il sentimento
d” un uomo: politico rapporio alle pene,con cui
soglionsi punir li delitti 5 e qual pese dgl‘be%ﬁ

: eb~
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debba alle imputazioni avapzate da® modern
Scrittori contro li correnti sistemi dl1 procedm

ra ctiminale .
S Arp 0y TIL '
Esame delle Pene criminali .

LA cognizione de’ diritti che acquista ogni
srembto d’ una civil ‘Societd pare che sommi-
nistri la eiusta idea delle pene che puo subi-
re violando li patti sociali , da cui li stessi
suoi diritti dipéndono ., Egli come cittadino esi-
ge dalla societa cul ¢ addetto, che gli si conser-
vi tranquillamente la vita, I anore, la libertd
la proprietd delle cose , e delle azioni, € le ci-
viche prerogative , cio¢ 1" inflilenza nel gover-
no , se abbia li requisiti voluti dalle Patrie co-
stituzioni , 1’ idoneita ad alcune cariche , pre-
via la condizione anzidetta , e la sicurezza di
vivere sotto quel dominio , che lo a veduto na-
scere . Dunque mancando &’ sociali doveri , egli
dovri perdere, od almeno subire Jla sospension
temporanea d’ alcuno di questi diritti; cosi. pe-
+5 che violando un solo patto, perda per sem-
pre , 0 ad’ iempus un solo diritto, e violandoli
‘guati , tutti i perda. Dunque pare, che per le-
gittima conseguenza vi abbiano ad essere pe-
we di morte , pene & infamia , pene che privi-
no temporaneamiente ,o per sempre della perso-
nal liberta , pene pecuniarie , pene che privina
perpetuamente ; 0 ad tempus delle civiche pre-
‘yogative . Aliorché perd'si discenda alla singo-
Jare disamina di questi gastighi, avvene dappe-
pa alcune , che tra”li moderni Giuspubblicisti
110~
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grovato non abbia li suol oppositori: a tal che
se alle:querele di tutti-porger dovessesi ascol-
10, la facolta coattiva delli Sovrani ximarrebbe
poco pit ch’ un nudo ente di sola ragione.

La pena di morte ( I’ o gia avyvertito nel pri-
mo Capo di questo articolo) riconosce una di-
chiarata opposizione nell” umanita. filosofica del
Signor Beccaria: ed ¢ proprio al suo libro dez
delitt e delle pene che rifonder si deve I -esser
divenuto qnasi di moda il darsi a conoscere ne-
mico ‘del capitale supplizio . Che pero sebbe-
ne. il Signor Sennenfels -si dia il vanto di -aver-
lo preceduto col suo sentimento, pure noRm 2
avuto Ja gloria di produrre tapia eipozione.
©Ora ' argomento achillico «dell’ accennato Si-
gnor parchese appoggiasiaquesto raziocinic}‘{u.
: . . L

{x). L’- argomento ¢ tratto dallo spivito delle sue pa-
role, ma qu ¢-vidotto-a tutta-la forza di cwi ¢
suseettibile , pevehé non isfusgasi -di esaminarlo in
analisi . Veramente convien credere,che in appres-
50 now abbia wolto piacciuto wemureno al-suo au-
tore 5 powche formando le propric difese contro
nna sonfutazione .della sua Opera, nega di -aver
mai contradderto al gins de’ Sovians di condan~
naie alla morce .- ( Risposta -ad wno Seritto, Note,
ed Osscro. sul Libro de’Delit. ). Bgle- pero od era,
o wolea esseve dimentico di quanto @ seritto- nel
S. 18. al prineipio. - Io, sono " eervo , che wn tale
argomento mon. a tampoco persuaso ik Signor de
Voltaire ; che g <comsnentato- 7l Libro de’ Delitti,
e delle pene, P:}z'c,‘fjé 055EIV0 5 €he il §.' 10.del
suo Commentario tutto tende ad insivuare ba pars
: 5l




Li Sovrani non inno altro gius oltre quello che
nella prima costituzion de’ governi fu loro con:
ferito dalla nazione , n¢ la nazione potea loro
conferir que’ diritti , di cui ella stessa non si
trovava in possesso , giusta I antichissimo e tri-
to assioma , nemo dat quod non haber: ma il gius
sHl-
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simonia del capitale supplizio,sicehé assai di véa-
o mettasi all’ wso ; laddove li raziocinj del Si-
gnor Beccaria tendono a farlo cancellare del tui-
to da'Codici criminali . Cid che mi rende pis 7i-
marcabile la maniera di pensare del precitato Si-
onor Marchese ¢, che nella summentovata Confit~
zagione, vindicarsi wolendo dall’ accusa di offen-
dere il divitto delli Sourani con quanto 4 egli
scritto su tale argomento , rimarca, € con molta
forza, di aver distinto tra diritto, e podesta , 71
vendendo per diritto vindicativo supremo aggre-
ato di tutte le porgions di libertd poste nel pub-
ih'ca deposito , e per podesta vindice de'Sovra-
ni wna ragion giusta di punire, quando sia ne-
cessario od. urile fliggere una pena. Cio posto,
dic’ egli 5 che niente deroga @ Sovrant, @ quali
in aigomnento d: morte nega il diritto , sostenen-
do che i popoli mon potevan lor conferirlo , ma
concede ad essi la podesta di condanngie capi~
talmente , data U ipotesi che cio sia necessaria
od wtile , nel qual caso accorda che giustamente
condannercbbero . Ma questo paralogismo disdice
affatto ad_una mente r.agianacrice com’ ¢ la sua,
poiche se la podesta giusta non € che una conse~
guenza de’ diviei 5 se la podesta de’ Princips non
¢ che mn consettario de, daritey loro cedyr: dalla
ni
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gulla propria vita nessun pud ostentare di aver
lo, e molto men sull” altruiy ond’ ¢ che un tal
diritto mancando -nel popolo distributivamente
preso , NEMMENO asserire si* possa del popolo
collettivamente considerato: dunque il gus witg
& ne-

nazione , come sarcbbe ginsta unw azione st dects
siva qual ¢ quella di dannare alla morte 5 man~
cando & un titolo legittimo , che abilitasse a pra-
sicarla? come si direbbe , che li Sovrani avessera
7l potere di praticarla, sc i nega che la nagio-
we lo abbia loro mai conceduto ? L mrilitd yod il
provvedere alla necessita , rispondercbbe forse 2t
Beccaria , COSEIEHISCORO questo titolo , gracehe: il
popolo uella costitugion de’ Governi pretese di po-
torsi promettere dalla loro’ vigilanza il provve~
dimento @ bisogni , € U acquisto de'possibili wan-
tages : dungue direbbe egli , anche a costo ds
i morive. uno scellerato, potra il Saurano per. la
wolontd smplicita della costituzione  provuedere
all utile o bisogno del popol suo ; se fia  espe-
diente « dunque , conchiado 705 non ¢ a negars:
“che la nagione , in questa ipotesi , gli a commu-
nicato il divitto, negando il quale , se wvogliast
tustavia sostenere la podesta asseiita , viensi a
yagionare cosi debolmente , ¢ con ranta fallacia ,
che lascia apertamence conoscere v disperato in-
sussistente: vifugio; ovvero negando il daritto , €
precendendosi la. sussistenza d’ wna podesta: in vi-
sta dell® utile, verrebbes: ad adottare al sistema
del Mucehiavells , che il lecivo delle agioni non
lo desume dall” csame el gins , ma da quelle
della sola utilita s » '
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& necis non: fu, md potea essere CoOMUNICato A
li Sovrani s Nella minore pero di questo Sillo-
gismo sta la fallacia riposta; la qual mifore
mon puod passarsi , sennon previa una distinzic-
ne + conciossiaché quanto ¢ vero che nessuno 2
dititto sulla vita propria; od altrui ; non data
una giusta causa,e ¢io pel dovere della propria
ed altrui conservazione , altrettanto cio ¢ falso
allora che una giusta causa il richiegga § cessan-
do I' anzidetto dovere quando venga a contat-
to con un altro piu grave . Quindi puo benis-
simo , anzi ognun deve esporre al sacrifizio se
stesso per la salvezza della maziene ; e pud o-
gnuno togliere ad un suo simile anche Ja vita,
ce la necessaria difesa ‘a tanto ne.lo necessiti .
2 ¢* & cosiy la conseguenza che dall’ avversa-
rio argomento procede ; consiste in cid , che Ji
Regnanti non anno il gius di togliere Ja vita &’
sudditi senza una giusta ragione, poiche li suds
diti- mercé il dovere accennato della  conservas
zionie mort potevano a’ -Principi conferire un co-
si esteso diritto (alla quale proposizione ' per-
altro non v'a chi faccia contrasto ): ma mnon per
questo risulta,che Ia n.@ione conferir 11on potes-
se a’ Sovrani, il gius di condannare alla morie ,
previa una legittima causa ¢ tanto pia che la
irasfusione di questd gius tendeva a favorire la
cbmun Sicurezza e conservazione. Meno ancora
di un tal sillogismo conchitide contro 1'use del

capitale supplizio il pretendere; che la segrega-

sioné del reo dalla societa basti sempre a presi-
diarla senza che di quello abbiasi a versare il
sangue ;imperocchc‘: a (questo indulgente supposto
opporsi potrebbe € la maggior facilita di rinno-
varsi li delitti piv gravi pel difetto d’un esem-
pio
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pio atto a stampare la piu profonda impressios
ne , e le .tante esperienze d’ uomini facinorosi,
che procuratasi nuovamente la liberta ; nuova-
mente me fecero con aggravio de’ loro simili
enormissimo abuso . Pidcche ogni altro poi € 1i-
dicolo quello sforzo di pretesa Filantropia, :che
alcuni desumono dalia brevita di una tal pena,
la quale siccome in uno istante subiscesi; cosi
sembra loro spropotzionata: per compensare li
delitzi pid enormi, a° quali solo peraltzo potria.
riserbarsi : che pero sostengono essere e pill at=
to e piu grave supplizio la perpetuita, d’ una
carcere . Per rispondere 4 questo argomento: ig
non voglio discendere a distinzioni d’ esténsio-
e ; e ' intensiti di tormento 3 ma solo mi
basta constltar la natura. Se condannato. uin uo-
mo alla perpetuita d’ oOscuro. carcere ; fossegh
apnunziato che il gindice mosso a pieta gli com-
muio la. séntenza ; condannandolo piuttosto al
patibolo ;' quali crediame mnoi che sarebbeio li
naturali movimenti non istudiati del di Ini cuo-
fe 2 comparirebbe forse un grato sorriso di come
piacenza sul di lui labbro, o mon si abbandones
sebbe, pintrosto alla disperazione ed al furore ?
I' effetto decide indubitabilmente per. chi stia
ia ragione. Ne credano .tali Scrittori «che que-
sto disperato loro rifugio goda il pregio di no-
vita; quand’ anzi ; al riferir di Sallustio (@), .fix
esso un. pensiere astuto di Gesare,ienire dipu-
tavasi nel Senato di Roma intorno alla penada
decretarsi pe’ congiurati compagni di Caiilina &
12 gqual macchina arntifiziosa syentata dalla tobus

Steza iv

(a) De bello Catil. : i
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stezza del severo Catone, niente impedi, <hg
la costanza de’ Padri li dannasse all’ estrema
supplizio . Io credo pertanto, che gquesto spi-
sito ' innovaziome contrario alla pratica di tat-
ti li governi, di tatte le leggi, di tutti li dot
tori, e di tutte I’ etd sia uno spirito vertigino=
so, e liberale d' una almeno involontaria pro-
tezione a’ delitti piu gravi: né assolutamente
opinerd mai , che del tutto debbasi = sopprimere
I’ uso della pena Jdi morte : e tanto meno, $a«
pendo che Mosé. (le cui leggi all' occhio det
credente sono altrettanti qracoli divini , ed alt!
occhio del Filosofo son oggetti di ammirazione
per la somma loro prudenza , lodate appunto
siccome tali da Montesquieu ) la prescrisse  per
certi casij che Solone abolindo molte leggi di
Draco, lascio in vigore , sebben saggio ‘e pie-
toso , la pena di morte contro degli owmicidi j
che le leggi Romane la sanzionarono. couie ‘pis
pizione di molti delittiy e che sebbene la leg-
ge Porzia rogata da M. Porzio Tribuno della
Plebe nell’ anno 454 vietasse il condannare a
morte li Cietadini Romani per unm tratto di Po
litica , onde tenersi | popolo affezionato,. pure
undici anni dopo,a reprimere il torrente d'wig
stemperato modo di vivere , furono creati li
Triumuviri Capitales 5 e che nell’ anno seguente
C. Plozio fu messo a morte; e sapendo per ultime
che li rei d'alto tradimento non erano mai stati
compresi nel favore di quella legge 5 e che Pu-
blio Orazio , e Cajo Rabirio , e Sp. Mellio, e
Saturnino , e Sp. Cassio, e cent’ altri pagaro-
no per tale oggetto il fio con la vita ;aggiungnen-
dosi , che talora a siffatti rei negavasi anche \
onore della sepoltura, li cui cadayeri si traes
Va=
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#ano , siccome ' avvenne sde’ Grdechi, ‘e di! M.,
Cledio , con gl uncini nel Tevere, o nelle Sca-
le Gemonie (4) . Soffra ‘adungue I’ umanissimo
Sig. Marchese , che alle ingegnose sue specula-
zioni sulla pena di morte mi faccia lecito di so-
stituire le seguenti proposizioni. I. Che la<pe-
na di morte usar si deve con massima parsimo-
nia, e -solamente in que’ casi, ne’ quali non
puossi conservare I’ esistenza del reo senza gra-
ve danno o pericolo della societa 3 e con ci¢ io
voglio pure comprendere la necessita,’ pero: non
frequente , d’ imprimere un alto terrore con
tal esempio . IL. Che I’ infliggere questa pena,
quando si giudichi di -non poter farns® a me-
no , non si differisca soverchiamente , ma, per
quanto ¢ possibile , si avvicini al delitto com-
aresso , e -perche il profitto; dell” esempio - riesca
maggiore , e perche illanguiditd I idea del mis~
fatto, non soitentri all’orror del delitto la com-
aniserazion€ verso “del reo . 1II. Che volendosi
condannare un delinquente alla morte , non si
puo ‘creder plausibile I’ aggiugnervi altri tratti
di ferocia | e di crudelta, facendo bere a sorsi
la Jmorte istessa con una successione - di supphi-
2], a cui reclama ogni senso d’umanita; giacche
essendo incalcolabile pena la semplice morte; com’
¢ inestimabile il ben della vita, una siflatta pus-
nizione, senza che pin si esacerbi,pud compen=
sare ogni misfatto’. Che pero la sola differenza
da pratjcarsi in rignardo allavarieta delle delins
quenze , o de’ rei , potra consistere nella pub=

blicita o privatezza , e nella maggiore o mino-.

res

e ——— X

(a) Sigon. de judi. 3. 8.
Della Polit. Tom. I. M
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re ignobilitd ed infamia-d’ infligerla . 1V. Che
in que’ governi, ne’ quali il sistema legislativo
assegnd il supplizio capitale per .alcuni delitti
qualunque. siasi I interno speculativo  sentimen-
to del giudice in ordine a questa pena , non
pud egli praticamente dispensarsi dal metterla
n-uso allorché chiaramente. conosca essere il
gaso cui giudica , quello che contemplasi dalla
Jegge 5 poiché il gindice assunse il ‘sacro impe-
gno di pronunziare sentenza giustd le leggi esi-
stenti , né.mai gli fu accordato d¥ considerarsi
come legislatore , né pud quindi azrrogarsi altro
arbitrio fuor di quello che le leggi- stesse gli ac-
cordano . Che perd Se vincere non sapesse se
stesso el sentimento , € persuadersi che la pe-
na di morte ¢ convenevole ,-egli per procedere
da uom onesto , € NON Operare contro coscien-
ma ; potrebbe scltanto rinunziaré all’ esercizio
del suo ministero .

Contro I’ uso.delle pene d’infamia si ¢ pu<
ve scagliato il falso zelo di alcuni’, li quali os+
servarono ; che 1’ infamia &’ un womo dipen-
dendor dall’ altrui opinione , non ¢ tal cosa che
porti una realita in se medesima , se altronde
non venga realizzata ; € quindi sostennero che
jon puo essere opportuna materia per costi-
tuire una pena . Li Sovrani, dicon essi, posso=
no con la forza assoggettare un reo ad ogni
gastigo ; ma il potere di tutti li Monarchi non
basta a costituire infame un solo womo , se ce-
me tale non si voglia conoscere dall” opinione
degli altri. E quale indecoro non sarebbe infat-
ti per un Principe , quale disprezzo per le sue
iaggi o sentenze , se in onta delle marche , con
-ni preteso egli avesse di-dichiarare infame- uR

4u0-
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5116 ‘suddito ;+ ch’> ¢ Guants ‘a dire : Significario
imineritevole delld buona Opinione umversale
Jo vedesse ugualmente dall® universale aecolto
-aggradito ed onotato? Queste tiflessioni peral-
<tro ; pef quanto siénp appoggiate alla verita,
‘non devono far¢i credere impraticabili le pene
d’ infamia; ma soliante ¢i anno a zendere avas
vertiti ; che una particolare pridenza e rcautela
Vi ei voole nell” nso . Hsse devono riservarsi
per que’ soli delitti; che disonorano ¥ uomo
mnella comun opinione § dcbbono usarsi di vado

‘per fion avvilirne ¥ effetto, il '‘quale decresce

‘per ordinatio in ragione d1retta della freguen~
wa ; finalmente essendo questa pena suscettibile
di vari gradi; fra’ quali ’l massima sembra una
'cospicua nustione, detta anche pena’ stigmatis.,
€onverra propormona)]a alla matura del’ dehtto,
© del grado . Del rimanente tali pene’si rerda-
16 del tutto abolite e  soppresse: per quelle
classi di persone ; le quali minunziato avendo:ad
ogni dritto di' onore e di -decoro ; nonm wipws
terebbere che un nulla il dover: sostenerle & Se
Ton tali circospezioni-si. metta:in pratica iques
sto genere di gastigo ; produrrd utilissime con=
Seguenze , siccome le produsse: tra lr Romani ,
‘el Greci, e pilr anticamente ancoratra ginEgi-
%, li cui Re sclevano moderare Je'loro agzioni
®el timore di quel processo che contro di essi
tenevasi aperto per alcuni giorni dopo la lore
morte ; dal che si crede originata la favota di Mi-
nosse , e deglialtri giudici deil” ombre infernali,
Ugual conflitto si mosse da alcuni *altri con-
tro le pene pecuniarie, ed ecco il perchew. Li
fiechi a buon conto , dicevano gli oppositeri ,
#on ‘temeranna siffatte pere , ¢ ne abbiyma ¥
M 2 €SeM~
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esempio in quel Pubblio: Nerazio Romano ;- il
quale ricco del pari, e crudele , guidava seco
due servi, I’ uno armato di bastone: per rom-
pere I' ossa d* ogn’ infelice ad un suo: coman-~
do , I' altro carico di damaro per subito paga-
re Ja pena assegnata dalla legge per un tale.de-
litto . In. oltre una penal tassa pecuniaria monm
conservas per tuui la dovuta proporzione 5 &
quella stessa ch’ ¢ lievissima per I’ uom facol~
toso , ¢ insolvibile per il povero.. Piu sun po-
polo mon ¢ sempre comodo del* pari 'n ogni
tempo 4 quindi se.la pena ¢ proporzionata fio-
rindo il commercio , non lo sara allorché que-
sto languisca , e wiceversa . Eosi di fatti che
gon verissimi gli accennati inconvenienti. Ma: for-
gecche togliere mon si potrehbero fucilmente , ed
evitarli> Se la imposta tassa penale non fosse
un’ asseluta quidditazione, ma relativa all’asse
od al provento, la maggior parte degli addotti
assurdi sarebbe- tolta di mezzo . Un: seitimo,
un decimo , un centesimo di rendita, o di gua-
dagno dice la. stessa proporzione geomictrica a
chi dispene di.molto., € 2 chi di poco.: e tahi
tassazioni potrebbero esigersi- al caso senza de:
Jusione , previo un estimo per li possidenti, ed
un calcolo di approssimazione per li non. poss
sidenti , ma Jucramti d' industria ;» Quest’ottime
suggerimento ¢ ~del Signor; Filangieri, il quale
anche.wvorrebbe che alla tassa si prescrivesse un
infimo grado , al quale:ron- arrivando la facoltd
del povero , fosse sostitnita altra pena (a). Egli
P

(a) Sci. della Legisl, delle Leggv Crim.Par. secuc. _3;\-‘-,.
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ferc ‘del pari saviamerite riflétte , che ¥ wso 44
queste multe pecuniarie si dovrebbe restringere
a ‘punir ‘que’ delitti, che son originati dalla cue
pidigia dell’ oro: e per veritda applicate ad al-
tri casi sono un rimedio di poca o nessun’ ana.
logia col male cui vuol rimediarsi, né riesce molt”
onorevole’ a’ “Principi ’l pratiearle , spargendo un
sospetto , che piti vegliano provvedere al pro-
prio’od altrui interesse , che procurare I’ am~
menda de’ trascorsi commessi

Anche la pena della ¢€onfiscazione, che va pa~
timenti a vulnerare I’ interesse del reo, dispiacs
que’ alla delicatezza di alouni Giuspubblicisti
ed ecco cio che -le oppongono . L’ effetto di
questo gastigo - estendesi a: flagellare gli- inno%
centi figl] del delinquente , 'li gualt per giusto
titolo gli eredi sarebbero delle sostanze che ven-
gono devolute-alla ragiove del fiseo : ma la per-
dita de’ diritti pon conviene che sia sofferta
sennon da chi a violato li patti sociali: dunque
ingiusta ¢ questa pena , affliggendo essa quelli
eziandio , che non ne offesero alcuno . Al qua-
le obbietto ben io so potersi- rispondere ; che
il diritto de’ figly su bent paterni nen comincia
sennon dal meomento, in cui viene loro trasfas
so dal padre; che pere mon puo dirsi violato i
gius de’” figliuoli dalla pena della confiscazione ,
se allo istante di verificare il gastigo , non an-
no essi su di quelli che la semplice espettativa,
mna non. gid titolo alcuno ;- e ehe se il padre
avrebbe offeso bensi I' onestd gravemente, ma
da’ figlivoli mon si potrebbe redarguire d ingiu-~
sto , allorché prima della morte avesse dilapidas
to il suo patrimonio, né I’ uno n¢ I’ altro pud
dirsi del Sovrano, che mosso da grave causa spes

Iy L e glia
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glia un suddito de’ suoi beni, per ragion di gas
stigo , quantunque a’ ;posteri ne passi per tra-
dtce una ¢onseguenza calamitosa . 'Che se an-
che 1a Confiscazione si estenda su.beni  fideico-
missi @ una famiglia, su quali veramente il
reo non a un diritto di propriet:‘t, ma d usu-
frutto soltanto , e quindi comparisca una pena
tantd pill ingiusta, mi ¢ noto patersi sciorre I’
obbietto ‘rispondendo ; che Iddio stesso ad esem-

io e profitto comune volle render talyolta pu-

nito nella discendenza innocente il delitto de’
padri facinorosi, € che li Principi sono in terra
immagini della divinitid » Quantunque perd nien-
te jgnori- di tutto questo, € pienamente con~
fessi , che a stretto rigor di giustizia si puo di
fender benissimo dalle obbiezioni 1" uso di un
wale gastigo s contuttocio dispensarmi non passo
dal manifestar amplamente , che piacerebbemi
¢éderne I’ uso assai moderato, e ristretto a que’
soli casi’, ne’ quali luogo mon avendo altre pe-
palitd, necessario fosse il rendere avvilita la ca-
parbieta del xeo, e ricordata perpetuamente. la
di lui pena, € parimenti che amerei d’ intende-
ge la confiscazione non Sempre. estesa Su. tutta
1a facoltd,nemmeno libera del. colpevole , men-
ers talvolta il contemplato effetto potrebbe con-
segnirsi con una parziale 5 e per ultimo . ghe
non vorrei depaunperata giammai de’ beni fidei=
comissi 1a posteritd:, ostandevi sennon.piu , un
gentimento di onestd e compassione: tantopi,u-
che io non SO credere , che I’ esempio, desunto
da chi @ 'ogni dritto & per essenza ! origine , e
eon occhio d’infinita sapienza sa penetrare nel¥
avveniré: ; sia’ pienamente adattabile come @ors
ma di chi non possicde olire un . diritte partgs
Ci=
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g:ipé[o , € che sull’ avvenire unoen forma . sennon
incertissime: conghicteure , e ‘che appunto rap-
presentando‘ I autoritd' del ‘Nume swpremo, non
puo iguorare ;% che desso fa campeggiar assai
pitt nell’ ‘economia del provvido suo governo la
soavita della clemenza che della giustizia il 1i-
gore . \ . J '
Quanto alle earceri,” che: privano un indivi-
duo della personal liberta , ecredettero alcuni
Scrittoriy ehe per evitare un inutile aggravio
del - pubblico erario, e per non trattenere li
rei nell’ inerzia , che mille viz} fomenta, ot-
tima cosa sarebbe il non usarne sennonse.per
custodir quelli; il presunto delitto de’ qua‘l'i
pon fosse ancora convinto, o per trattenere .co-
_Joro, che rei di non :grave : misfasto ; mesijtas-
" sero piuttostocheé’ un lungo, supplizio ; una cor-
rezione di breve: durata. Anpo suggerito -per-
.tanto', che di’ maggior wtilitd :sarebbe -l condan-

nare gli altri rei a’ pubblici lavori, tra’ quali

al travaglio delle galere, si perche: toglierebbesi
’| colpevole alla‘ infingardaggine ; si perche in
luego di servire di peso, apporterebbe al pub-
‘blico servigio qualche vantaggio: la qual pena
essendo syscettibile 'di molti gradi per la varieta
della fatica , del clima, della durazione ec., ¢
anche adattabile® con giusta proporzione a imol-
ti delitti . Aggiunsero ancora ,:che se il reo:non
abbia meritato' di perdere altro dirittg che queb
lo di convivere con :la societa ch* egli:a offeso,
sard ‘provvido espediente il rilegarlo nell* isole ,
od altri - paesi poco comodi adiabitare; e:che
se il governo mantenga delle colomie‘in Fimote
conquistate regioni y miglior cosa -sara , che il
‘detto reo veriga a quelle spedito s poiche. oltre
gl iy M 4 : I'im-
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I’ impiegario , se occorra, nel servigio pubblicas
sara sperabile ch’ entrando in una societd affat-
to. nuova senz’ alcuna marca che lo disonori.,
pensiamutare sistema per acquistarsi. cold quel
diritto all' onore che alttove i perdato . Ta-
Ii suggerimenti non possono meritare: ch’ una
pienissima approvazione . Quello perd cui men

- posso. reggere con occhio fermo e costante , &

che la medesima carcere, e talor la pit inco-
moda ; il medesimo trattamento, e talvolta piu
grave, si pratichi con un.reo presunto , da cui
percio godesi ancora un diritto sull’ innocen-
Za , che mon si tiene con un reo gia convinto ,
da cui viene subita attualmente la pena della
condanna . Oh Dio! se mancano ancora le pros
ve per emawar la sentenza d° un accusato , e
dove appoggiasi la giustizia allorché gli prescria
ve ad: albergo la prigione piu squallida e tetra,’
e lo costringe a respirare un’ aria contaminata
ed impura , e lo segrega dal commercio d’ ogni
vivente , e lo accomuna co’ pia facinorosi , e
malvag) ? Perché desso , di cui ancora non con-
sta pur una colpa , costera le lagrime pit ama-
re ad umna desolata famiglia, 2 cui ¢ reso ina-
cessibile? perché una perpetua notte avra ad op-
primerlo, traendo in mezzo a’ ministri burbe-
ri , avari, inesorabili, tra oggetti di squallore
e di angoscia una languente vita, di- cui poco
¢ peggiore Ja morte? N¢ sard ingiusto,che men-
tre tanti e tanti, li cui delitei apparvero al lume
dell’ evidenza , godono pin abbondantemente d&i
lui gli agj e li piaceri nel momento medesi-
mo di respiare le colpe ; egli.infelice gema
in un angolo di desolazione ;, ¢ muoja di spa-
simo , ‘sole perche si sospetta , ch’ esso sia ren

: ‘di
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di-un delitto pil grave ? Se con cid si preten-
de di costringere - il miserabile alla confessione
del suo‘reato , in vano si sarebbero aboliti 4i
tormenti negli esami , e mal supportebbesi, che
una tal confessione aggiugnesse peso alle prove,
come vedremo nel seguente Capitolo ., Se vi a
pertanto un carcere meno pencso , esso ‘dev’
essere riservato per chi mon ¢ ancora convinto
del suo delitto . Qgni principio di ragione ,  di
equita , di giustizia ricorda questo dovere , ri-
prova la promiscuita dell’ albergo; e condanna
altamente la seelta’ apposita del pitt disagiato
e pit grave . Ma mon immoriamo piu: oltre su
cid ; e I’ esame: si compia concernente I’ infli-
zion delle pene .

Quanto bell’ uso fare non si potrebbe d° e~
gnuna delle civiche prerogative onde punire li
rei ! nulla perd dimeno o cio poco cadde sotto:
il riflesso delle leggi, e de’ giudici, ‘o molto
si ¢ illanguidito il genio di fare su questo ar-
gomento un qualche studio (1)+ Se chi rimane

con-

(1) La Romana Giurispradenza e nella legislazione 5
e nella prassi ci da a wedere molte sospension:
di alcune civiche prerogative ad utile correzione
di alcuni misfatti . Ly Censori avewano la facols

. ta di escludere dal Semaro gli womini di mal: co
stume, e Plytarco ci attesta, che Catone wi espuir-
se Quinzio Flamirio Consolare, e Manlio Console
destinato . Parimenti , “se” li Cavalieri wivevano
con troppa mollexza , toglicvano loro 2l Cavallo ad
essi destinato, e mantenyto dal pubblico. Veggast
Gellio '( No&. Att. b'ge ¢ 12,80 706 22). In

se-
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-convinto di ambito foss’ esciuso per sempre ,ip
-per lungo tempo dal posto ambitos se chi aby.
so del diritto della sua earica fossene vergogno-
samente escomiato 'y troverebbe il gastigo nella
. propria reitd per astemersene ; e.per servire d'
-esempio , Una sospensione brevissima compen-
'sata dalla prontezza 'della risorsa ; una breve
~rilegazione , una prigionia di pochi mesi, o set-
timane ¢ pena si , ma cosi poco confagente al
caso , che non ¢ a concepir meraviglia , se di
. savente st rinnovano ‘nella societi delitti di tale
natura « Quel gastigo, cuir piucché gli altri di
i questa spezie , piacque di mettere ad uso , ma
che all’ ecchio de¢" Giurisprudenti Filosofi riesce
il meno accetto , e cui credono soltanto admis-
<gibile in pochi casi, ¢ I' esilio (1), con cui dal
: : ; lo=
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seguito troviamo che i Cesari similmente escluse-
ro dal Senaro altuni che ne riputarono indegni,
No? troviamo del pari, che li Romani spogliava-
no li Giudici convinte di frode od estorsione |
delle insegne della lor dignitd . Gli Imperador:
Gragiano , Valentiniang , e Teodosio cosi decrets-
“'rono: Judices ‘qui € furtis & ‘sceleribus fue-
yint se maculasse conviéti , ablatis Codicil-
“ ‘lorum insignibus, & honore exuti, inter pessi.
mos quosque , & plebejos habeantur : nec sj-
bi posthic de ¢o honore blandiantur , quo se
i%s-os indignos judicarunt:. L. 12. C. ‘de Dignita~
:Z . e . 4 . .
(1) Olere ‘le tante ragion: pev cui con somma par-
" simonia devesi usare di una tal pena, s aggimmt,
cle 0-mossi da un intetno sentimento, o :tiatt:
ad* affectarlo da qualche seoreta molja - del loro

spi-
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jo. Stato © tempoeraneamente. ; .od in perpetud
il reo si discaccia , aggiuntevi alcune. graviy -e
aalor ~capitali; comminatorie in case ‘di viola-
zione » Ghe se pero oecorra -di-scagliar iguesta
pena s Si avvertira, 1. .di mon usarla: sennonmel
caso di delitti_assal gravi 3 che certo poco sag-
gia cosa sarebbe privare per lieve causa lo Sta-
to d’ un cittadino : 2. .di’ riserbarla per .. coloro
2’ quali possa riuscire melto sensibile ; guindi
sar: inopportuna per le persone povere ed ab-
biette ,, alle guali pud, jmpertare pechissimosil
mutar cielo: questa  Tegola, pero ammette mna
eccezione , £d £ pel caso che- d” un ireo , seb-
bene non nexitevole della morte , pure alla so-
cietd fosse interessamte Ja, rimozione : 3.°¢ che
non, ipfligast a quegl’ individui, il soggiorno de’
quali riesca allo Stato molto giovevole 3 mentre
nna gindiziosa Politica si oppone alla loro escas
INIAZIONE », ; O e -
. Forse questo esame delle pene ; benchd cons
‘ . : i~

s d

spirito grescro, alcunz Scrittor: mon - solamente &
schernive come ridicola cosa il bando dalla pro-
pria Patvia, come fece Roussean , ma petsino #
celebrarlg. quasi fosse wna. sorgente di. Jiete wen=
pure . Veggasi Bolingbrok , Nefia meravigli , s6 4
tali stranezze si titrovan le traccie persino megl
antichi Filosofus me solamente in Seneea, che: dalla
" Corsica scrisse in. modo da consolarve: sue Madre,
sigohe potesse gindicarlo inconcnsso nel sesteuere
il suo.esilio ,ovvero 1w Diogent.,che Schergosamen-
 te parlavane trovandosi.in ugual ¢aso,: mae i Blu-
. tarco medgsimo, che per provarg I indifferenza con
o i guogutrare si deve, pe SCIisse apPOSIEABENLE s
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ciso ; petra essere. di qualche morma € per istdé
bilire quelle generiche prescrizioni, che o sugs
gerito d’ instituire onde limitare I’ arbittio de
giudici , e per regolare li gindici stessi nella
particolare applicazion de’ gastighi, = = -

Gy A D IV. Sy
Esame delle imputazion: fatte alli corrent? sistem?
- di criminal procedura . .

.Pf.{ima di entrare mell’esame proposto ¢ indise
pensabile .cosa il porgere una qualcha idea de’
metodi soliti praticarsi oggi giorno nelle proce~
dure criminali, per devenire alla - condanna, ovs
vero all’ assoluzione del reo . Il Processo adun=
que, che s’ instituisce dal Fisco contro il Supa
posto delinquente, si pud dividere in tre partiy
Ja prima consiste nella pubblica accusa, o nels
la secreta denunzgiazione del delitto, ossia in un™
.esatta esposizion delle cause, - che  muovono i}
Fisco ad inquirire. La seconda comprende |’
inspezione oculare del corpo del delitto, s’esiste ,
fatta dalla- pubblica autoritd, e Ii precisi ésami,
e deposizioni de’ testimonj ammessi, ed assunti.
de wisu , o de anditn , secondo la differente ha-
tura del caso . La terza finalmente si forma dal
costituto od esame del reo presunto, se la Giu-
stizia abbia potuto averlo nelle su¢ fotze ; e que~
sto anche dicesi costituto de plano . Ecco su che
si pianti 'l Pr‘ocesso_; che sotto il nome di o=
stituto .opposizionale presentasi al reo, acciocche
in un periodo determinato di tempo passa pro,
durre le sue difese . Confrontato poi il Proces
.so offensivo col difensivo , il giudice procede a
pronunziare la sua sentenza.- Formata cesi 1)
idea
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jfeardella prassi, che viene comunemente tenuta
(se sii prescinda da’ giudizj summarj, de’ quali
non & qui mia intenzione il far parola , e’ li qua-
Ji siccome piu sogeetti all’ inganno,e quindi pe-
ricolost, non soglionsi praticare ne'governi ben
regolati , se pon necessariamente tra militatl , o
tutto al pin ne’casi di menoma conseguenza ) ec-
co le tre imputazioni, che da alcuni Giusperiti
criminalisti vengono fatte all’ accennato sistema «
In. primo luogo declamasi contro: le: denungie se=
crete’, e si vorrebbe che: fossero tutte le accuse
pubbliche, e noto ["accusatore . Secondariamen-
te si cemsura il modo di calcolare le prove de-
sunte dalle inspezioni ed esami. Per ultimo si
sostiene acremente essere cosa -degna di proseri-
zione assoluta costituire il reo perché: faceia™ la”
confessione del proprio delitto. Ascoltinsi'le ra~’
gioni, che vengono addotte per ciaschedunas ags"
gingniamo quelle riflessioni, che ci sembrano le-
pill vere ;. e.poi decida il buon Politicoy, se ves
ramente  militi- tutto il decantato bisogno-di’ Ti=
forma.in . tale argomento, t Fa0

La deaunzie , )a quale nemmieno in senso di-
pubbliea accusa i mai avuto luogo se non in ca=
so«di delitti pubblici, alla cui rivelazione: anche
gli antichi Romani tutti- ammettevano ,:giusta la
massima- di. Solone , attesoché per quelli diret~
tamente vien offesa la Societd, la denungea , Yi-
pigliasi; come secreta non fu tollerata in koma®
sennon negli ultimi’ tempi del Gonsolare governo,
ve’ quali I’ interesse di, alcuni potenti seggetir
trovo vantaggioso .\ introdurre de’ delatori occul-
£, co’ quali unendosi'de’ bugiardi testimonJ , po-
tevano facilmente toglier di vitd coloro’, chetser
vivan @’ ostacelo @’ violentj -Joro: disegui .. La’ sola

v 5t0=
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groria. pertanta deil’ origine sortita dalla denungis
dectlta, cii’¢ quanto a dire il favore; ché pre.
starsi veleva com un tal mezzo alla ealuiinia, ha.
sta 4 farci conoscere quanto meriti d”esser pro-
geritia. Gelosi li Greci della pubblica tranquil-
dita’; terribili: pene avventavano contro li' calun-
niatori; ed Eschine ce fie potge un esempio jal
kiferix. di Filostrato (#): Mossi dallo stesso ims
portantissimo oggetto, ché mai non esigevano ne!
gempi pill » puri e seremt da ogni accusatore'i
Romani? Giustiniaho fniedesimo mnon- comtaido
che chiunque accusava , se convinto fosse di ca-
lunnia, (b) soggiacere dovesse alla pena meritata
dal Teo 2 Anzi qual € quel governo , the dispes-
sare si possa dal contemplare un articolo’si inf:
portante con la maggior gelosia? Ora, ammessi
Ja denunzia secreta; ¢ tolto il modo di persegui-
g¢ar la calunniay anzi Vi si appiana la'strada alla
sicurezza del suo trionfo: Che se all' iniquita di
colur che falsamente dentinzia puo aggitenersi
la collusione di-altri uguali calunniatori da’ Iai
addotti per testimonj; se sulle ‘deposizioni di
uesti ; OVVEro d’ altri da loro citati ; e percid
sempre ugualmente sospetti, forgd ¢ di- piantad
ge in tal caso il Processo; come potra il Giudi-
¢e credere «che sia mai reso evidente il delitto,
e:non temere piuttosto, che una speciosa illu=
sione sia il maligno tesstto dell’” invidia , ‘della
vendetta, o d’ altra insidiosa passione ¢ Riforma
dunque, gridasi dagl’ innovatori moderni ; dunque
siforma . Un buon Politico petd ; che non affet-

190
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#a,di mercar la sua famé col farsi autore: O par:
&igiano di novita ; che a medte serena libra le
cose ; e:quelle ‘sceglie ihe al comun: bené. tro-
wva le pit conducenti:; allorche abbia seriamente
discusso un tal punto; di Jeggieri si persuade
€ Testa convinto , mon essere da temersi.per par-
te delle occulte denungee tutto quel mal che si
esagera , e che la soppressione 1 queste prae-
durrebbe fuor d’ ogni‘dubbio un male tolto mag-
giore .del mal che si teme: Egli bensi conosee,
che: I’ umana malizia puo mendicare un presidio
dalla consuetudine di denunziare secretamente;
ana vede eziandio 5 che «a tale denynzia non ¢ ne-
tessario di donar altro -peso:. che: quello che si
darebbe: ad un semplice indizio sospetto, atto
Pero;a sonuniniStrare degli altr’ indizj ; onde ve-
agjre & capo d’wina sicura interessante iscoperta
di qualche grave: e fatale delitto :iriflétte di piu,
the -resta il luogo ad: esdminare il :caratteré de’

tesummn ; €:li laro rapporti: col denunziato ,
Gioe se nmemici; o sospetti riguatdo: al:reo che
81 accennaj dal che eruindosi y sé sieno di buo-
Bba, di ;ma}a 5 .0 di. sospetta: fede , si-puo calco-
lare il pesa ; che mexitano leloro - deposizioni :
dalle quali cose tuite insieme considerate :arge=
menta un buon Politico , che «dunque se delia oe~
culta denunzia una troppo corriva credulita. nom
abusi, alla quale potrd ogni. governo opporie:un

preventivos riparo con le:prescrizioni:emanate:=a
«direzione de’ giudick, .e singolarmerte sull artis

colo dell’ ev;denza, che deve condurli alla ‘cons

danna , non sari dalla stessa a temersi un si gran

male . Per [ altra parte egli & ad osservare cons
dotto, che durante I’ esame fatta dal Magistratoy

@ promosso da una sefrera accusa, Ja stecsd se=
cre-
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cretezza togliendo al denunziato. ogui stimolo
fuggire, dispensa dal sottomettere il medesimd
ad aleuna spiacevole conseguenza, sintantochey
presunzione non Tendasi almen pit prohabile;

cid che non 3 luogo nel caso di' una pubblica

accusa . Pit: se si aboliscano le secrete denun=

zie , quanti deljtti non'goderanno il frutto del?
-impunita , colto da quel ribrezzo, €he . provano

gli nomini nel costituirsi pubblicamente accusato-

vi, sempreché il proprio interesse mon li giustis

; fichi al tribunale inappellabile della comun. opi
nione ? Né solo un: ribrezzo , ma .un ragione-

vole timor. di vendettaispesso rimove gli uomis

ni-da un’aperta accusazione degli altrui delitti:

.giacche il reo stesso , subita Ja temporanea sua

pena , ovvero um. suo emissario., o chi sentelims

teresse per lui potrebbe farsi I'autore d’ un tra=
dimento . E se:per tali motivi sarebbe freguen-

1e I' accennata: impunitd, quali disordini egravi

nell’ effetto , ed infiniti di numero non.si dovreb

ber temere » quante terribili: mine oggidi non si
sventano ; che allora verrebberos tranquillamente

allo scoppio ? Dunque, conchiude il ‘politico,la

pretesa riforma non ¢ necessaria , ed introdotta

se fosse , sarebbe mociva anzichc¢ vantaggiosa.
‘Quanto :al modo di desumere, e calcolare [¢

prove risultanti dalle inspezioni' ed esami, cres

dono molti de’ pit recenti Scrittori,. che troppo

deviare si soglia daile leggi di bnona critica nel-:

la fede che Jloro si- presta, ¢ che'li provvedimen-
ti instituiti dalla - legislazione. criminale, e piy
ancora li' plossatori , € dommatizzanti su  ali
argomenti sieno una gagliarda spinta alla zipro-
duzione di alcune involontarie ingiustizie , a0l
senza orrore peraltror della nmanita.  Ecco

: di
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di plessaile; loro riflessioni, L’-ipspezione oculare
puo andar soggetta:a molte fallacie -ed angandi. Un’
arma insanguinata trovata nella mana.'del-reo pre-
sunta, ¢ corrispondente alle ferite ‘dell’interfetso
dona un grado notabile di presunzione 3 ma quell’
arma non ¢ la sola.della figura che porta, ed.avvi
dell’ altro sangue che. potea tingerla oltre quelio di
cui si, sospetta. Uno scritto, turbolento e sedizidso
si. presenta a’ tribunali come colto dalle smani d”un
uomo, che dal carattere sembra esser di’ quello 'au-
tore; ma-il carattere .puo essere falsificato, e li pe-
ritiche ne fanno I’esame nonanno principj abbastan~
za 'certi .onde decidere il dubbio pro posto:esepur
vadan d’ accordo, si dee temere accidentale I’ effet-
10, g:acche non si appeggiano che a lievissime ‘con-
ghietture. Un suicidio quanta di. leggieri, non pud
gsser, confuso con un assassigio? Cra non ¢ égli a
credersi raro il caso , in cal le inspezionioculari,
benche assistite, dalli periti, diano una sicuraidea del
delitta, e del delinquente 2 Altrettanto dir si deve
delle  prove ¢he si. desumeneo dagli altri indizj e cons
ghietture. La pubblica voce non ¢ per lo piu che
una ripetizione irragionata della cabala tessuta dal
fanatismo; 1l silenzio, od. una menzogua dell’ accu-
sato. posson essere semphc: effetti dell’ apprensmne
d” un innocente ; il rossore e la pallidezza non sem-
pre mnascono dal rimorso, come si crede.Dunque
qual ¢ il,modo di, ridurre, come, per altro preten-
desi, aregola certa il valor degl indizj, senza tes
mer che il sospetto conm istrana metamorfosi conver-
tasi’n prova, e che lo sbaglio possa; spignere ingiu-
staimente piu, vittime sagrificate ai patiboli ¢ Che se
alle ispezioni, ed agl’ indizj prestasi .troppa fede:,
all’esame | de’ testimonj. donasi: talora piu, tal:altra
peno che pur non convietie. Questoli- censori dgt-
la presente criminal procedura lo sostengono frati:
dall” osservare , che alcuni uomini nemmeno ascoitare
si vogliono in giudizio ceme inadmissibili , laddove
D:’H:z Poliz. “Tom. s N pe-




perd chiunque ¢ capace d’ intendere , € di wvedere ;
vien. da loro creduto degno se non di fede , almenq
_ di ascolto, siccome non inutile per I'rilevare quane
" do I’ innocenza , e quando il delitto. Dall’ altré cag-
10 essi rimarcano, che alla deposizione di alcuni' tes
stimonj una preferenza di stima si accorda e di pe-
so in confronto’di alcuni altri: preferenza appoggia-
12 a ragioni chimeriche , se non anzi opposta diame:
rralmente a quanto vorrebbesi dalla ragione. E pe?
veriti.non ¢ cosa ridicola , che sulle traccie de’ pre-
giudizj superstiziosi di alcune leggi Romane ( sep-
pure non vengano giustificate dalle viste politiche di
que’ tempi) vogliansi escludere dal far testimonidn-
2a li schiavi,e che anche il Montesquien abbia sens
#1160 lo stesso rapporto a gue’Stati in cui se ne tro:
vino 2 la deficienza dello stato civile ‘toglie forse 2
quegli esseri I’ esercizio delle facolta naturali, o del
le morali prerogative , che si- richieggon per essere
un_veridico testimonio ¢ Perché vi si escludono }i
yagazzi, dice un moderno Francese (4), stabilindo
una determinata etd, quando I’idoneita ricercata di=
pende dalla ragionevolezza, che in alcuni & pid tar
da,in altzi & pit sollecita a svilupparsi? Perché nofi
ammettonsi gli uomini che professano una religione
diversa dalla dominante ? forse il Cattolico non ¢ so-
vente bugiardo ? forse il Maomettanio non puo esse-
e veritiero? E donde nasce, che contraddicendosi 1
sestimonj fra loro, si voglia piu apprezzare la de~
posizione del nobile, del dotto , del ricco, che quel-
ja del plebeo , dell’ idiota, del povero , quando Ja
yicchezza, la mobiltd, @ la scienza possono per ra-
gione di volutta, di orgoglio, o di accortezza por-

ote un grado di maggiore facilitd alla menzogna?
'- avvi una condizione di stato,od alcuna personale pre-
rogativa, fuorché una conosciuia e provata onggkt':‘z?.
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(3) Brissot de WWarwille Teor. delle Leg. Crims
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fa “qirale’ possa punto influire snlla verita della testis
‘fnorfianza, e cui in conseguenza debbasi donare un
“maggior peso ¢ Tacciano adunque quanti preteserq
ridurie a fegole certe, ed a fissati princip] €io che
1on 0’ ¢ suscettibile di sua natura, eche ridurre vo-
fendosi, porta necessariamente a piantar delle nor.
‘me fallaci e perniciose (1) : anzi tacciano li stéssi
‘Codici criminali, se un desiderio zelante di sparges
‘ze un benefico lume non fece loro che pit addensare
fe tenebre. Egli ¢ pute strano sentire la Giurispru=
denza, chefattasi a trattar dellé prove risultanti das
‘glindizj, e da’testimonj, scende a distinguerle in
piene, e semipiene, quasi imitando la Mausica che
distingue le crome e semicrome! Non ¢ questo ung
_spendere delle voci che non anne alcun preciso’ si=
£nificato? Chi Segnd mai la costante misura della
“pienezza, 6 semipienezza, che mi si accenna? Con-
-vien conchiudere, dice Brissot de Warville (4); che
‘praposito 'di testimonj, ognuno ammetier si'devey
'S¢ non abbia imtapacita, od interesse per infirmare
‘14 verita, eche il diverso peso delle deposizioni nom
“pud altronde procedere che dalla maggiore o minot
€onoscenza che acquisti il giudice della fede che si
ieritano li testimorj medesimi in ragione det jora
provato carattere, e conosciuto disinteresse; € che
guanto alla considerazioile in cui debban tenersi l&
inspezioni, € le conghietture,non awi altra misara
se non il maggiore o minor ‘grado di rapporte chi'ab-
bian esse col easo di cui si tratta. In un’occasions
bastano pochi testimonj a provare convinto unl delie
765 in un’ altra molti sebbene uniformi posson 12
geiaze de’ dubbj : talora il tener dietro ad un"sclo e
dizio ‘provate reca ‘con se I evidenzaj talaltrail Seb
-0 2 i

(1) Questi Antors son0 Cjaceio, Farinaccio , Damendet;
Gulio Floro , ed altri . . -
(a) Nell’ Opera precitata. A
N 2
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i neppur conduce ad una sempl
ee probabile presunzione. Queste riflessioni che a mg
sembran giustissime , rendono sempre piu convalidas
ta Ja da me asserita necessitd, che 1i Codici crimi-
nalisi astengano dal discendere . co’ loro canonia mi-
sinti dettagli, e lascino a’ gindici, senza coartazione:
di regole fisse, la conoscenza, ¢ la decisione di quels
ja forza , che comprendono le prove, perdevenire
all?assoluzione , od alla condanna.Cosi pensava |’ -
perador Adriano in un suo rescritto a Vero, con-
fessando che insegnar non potevagii alcun canone ine
preteribile in genere di prove;ma che consultare do~
veva la sua coscienza, per decidere se la cosa fosse
bene dimostrata (a) . Certo ¢, che anche per sensq
delle leggi attualimente esistenti, non ¢ permesso if
condannare senzala previa evidenza morale, che tol-
ga dall’ animo ogni dubbio- in contrario al proprio
convincimento. Certo¢, che I'evidenza non sempre
deriva dalle stesse sargenti, € solo I’ intimo $enso puo’
decidere intorno a lei. Certo ¢, che mjnor mgle sa-
¥d per procedere alla Societd , se alcuni rei riman-+
gano impuniti, di quello che se_un innocente siaper
errore immolato al supplizio. Certo ¢ finalmente , che
Ja sentenza definitiva de’casi dubbj ériservata ad un
<ribunale infinitamente superiore agli umani. Garlo
Magno , henché vivesse in tempi barbari e rozzi, non
a3 mancato di suggerire e prescrivere: Nullus quem-
quam anse Justun judzcinm damnet, nullum suspicionis
arbitrio judicet . Not enim QUi accusarur , sed quiconvin:
Cityr Teus est ; PessumuIn namqie , ct periculosuim est quems
quan de suspicione dampare.. In anbiguis Dei judicio T¢=
A oroesur sentontia (b) Se ogai Sovrano fardsi che il sga
Codice criminale, sanzionando siccome  Jegai alcune
sayie massime di direzione e di norma a’suoi Magis
strat

guir la serie di molt

a) L. 3. de gostibus .
(h) Car, Mag. 1.7, ¢ 136,
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Sita¢i ;. imponga lovo tra queste il dovere déil indicas
ta evidenza ; se del rimanente lasciery ad essi la pies
fia’liberta di calcolare il valor delle ptove giusta le
diverse circostanze de’ casi; se fara intendere espre-
samente che per nulla si attengano a que’canoni aes
¥ei, che fureno stabiliti; e che stabilire non si pote-
vano senzaespor all’errore; od almeno ad un’asso-
luto pericolo d’incontrarlo , sard allora che li giudi-
2] ‘potranno emanare corrispondenti alla matura sin-
golare de’fatti da giudicarsi, e che sulla distruzione
di tante massinie di sangue, alle quali si sagrificaro-
110 troppe vittime per il passato sugli aleari dell’ igno-
Tanza;o d’una sistematica superstizione, si ergera
un luminoso trofeo d’ innappuntabil giustizia, sics
come consono alla ragiene , cosi vantaggioso a tut-
ta. I’umanita.

Una ugual coensonanza di sentimenio perd accor~
dare non posso alle declamazioni che soglion farst
sull’esame del reo. Nongia chedel tutto patrocinas
tore 10 mi faccia della vigente consuetudine di'esaz=
minatlo 3 mentre anzi confesso, che il pit delle vols
te ¢ cosa inutile affatto ,e sempre da evitarsi quande
possa farsene a meno. Io dico; che il pid delle vol-
te ¢ affatto superfluo siffattd esame, conciosiachd 1
megativa del reo non basta a provare la sua innocen~
za; e la legge stessa permette a giudici di condans
narlo a qualungue pena fuorché alla morte (1) , se l&
prove del suo delitto, malgrado la costanza delle di
Iui negative, portine una moral evidenza : anzi non
so vedere perche la pena di morte si eccettui , se dal
delitto si meriti, né vimanchi un pieno conyincimens
to. Nettampoco basta la sua confessione per condan-
narlo, potendosi temere che una pazzia, od unadis«
perazione, per uscire dalle pene che soffre;; conduca
I’uomo a dichiararsi reo d’ un delittoda lui non com-

€SS0 3

() Dommat. Suppl. al dir. pubbl. Tit, SiSh a7
N 3
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pesso; ché pero Quintiliano st¢sso ayve;ti -,_Ea nasys
§a est omnis confessionss , #t possit vider demens qi
confitetyr de se (), ed Ulpiano riferisce ana legge di
Severo, la quale divieta, che sul fondamento dl_el']a
confessione del reo Si passi a condannarlo: - Divts
Severus Tescripsit confessignes YCOTHI Pro exploratis facir -
noribis babers now oportert , st nulla probatio veligionem co-
gnoscentis instruat (b). Danque il pit delle voite ¢mux
tile, che 1l reo si costituisca dal giudice 5 e solamens
te sard vantaggioso nel raro Cdso, che la dissonanza
de’ testimon) sparga delle dubbiezze, e che I'esameé

‘dell’ accusato possa promettere qualche lume: profic

cuo, allorché in appresso si mettano al confronto lj
zestimon) medesimi, ond’ eruire la verita. Ho ane
cbe aggiunto, che gl’in;erro.gatori non sono da farsi
4l reo sempreché se ne possa far a meno, e la ras
gione si ¢, perche se in'fatti egli sia delinquente ,
viensi con cio a metterio al pit fiero cimento, espor
anendolo al pericolo di mancare aquella subordinazio
ale, che deve la sua ingenuita al diritto Sovrane.in
che adunque discordo io dal parer di' colpro, che rir

rovano siffatto costumie ¢ ci0 cousiste nella totale
fssoluta esclusiva ch’essi ne pretgndono, e moltg
pitnella ragione, da cui son mossi a pretenderla,
Sentiamo qual essa sia. Vogliono, che I’ esame CO8tie
1uisca il reo m'una decisanecessita di violare un do=
vere s poiché la patura costringendolo 2 conservarsi,
)’ obhliga al silenzio, ed il Gius'civile, cyi certa-
mente ¢ subordinato, I obbliga alla rivelazion del de-
Jitto. Ma questo Specioso raziocinio , 1roppo impo:
pente a chi ama le riforme anche senza una precisa
pecessita, ¢ difettosoin un principio che pianta jims
perciggche egli ¢ ben vero,che ogni nomo deve prov-
vedere alla consetvazion di se stesso 3Ina cio sHi0 @

quel

{a_)( Decl. 314,
(b) E 10 § 170, B2 Qupsty
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quel segno che non offenda |’ altrui diritto: ora nel
caso di cui si 1tratta, negando la colpa, oﬂ'enderebbt:
jl diritto legittimo del Sovrano ; dunque ¢ falso, che
confessandolo offenda il GIUS naturale ., Pids rars ¥
gnor Filangieri (a),di cui ¢ I’ obbiétto, rifletta ,che
in contratidizion con se stesso, asserendo in altro luo-
go egli medesimo, che. il delmqueme col meritaxe
una pena,perde un diritto dicuiera mves*no, ® che
il reo ,di omicidio,.anche in istato di natura, a per-
dutopressogli uomini tutti’] dritto natural della vi-
ta (b). Se dunque un teo degno di morte questo drig-
10 non lo a egli piu ,sara una vialenza, anche per
questo  titolo, I’atto ﬂleaxmmo con cul procuri la
Ppropria conservazione. S’ avverta innoltre , che stru-
namente vien fatto abuso di due legali assiomi, che
niegte influiscono a proteggere I’ entusiastiche decla-
mazioni . Allorche si legge che nemo testis contra se-
2547, vuolsi ricordare 5l poco o mnessun peso, che
deve darsi dal gindice alla confessione del reo; e quan-
do trovasn, che nemo tenetur prodere seipsam , qUesto
sole ci § insegna,che undelinquente non ¢ obbhg:uo
diofrirsi spontaneamente a manifestare la sna reitd.
_1l confronto potra decidere , se tale sia la, natura.
le vendLC" loro spiegazione : ma mtantoaquah stranez-
ze non guida uno stemperato genio di novitd, e I
AMOT d’un partito? Concedano dunque benignamente
quesu trasmodati zelanti , che il Principe usa solamen—
te del proprio diritto quando yuol far soggiacere ui
zeo alle gmdrz:aue interrogazioni, e che non'sara né
rzprovablle cosa,ne inutile il prmcar]e se questo esa~
me, abbisogni, non come prova del delitto di cui si
gerca,macome un mezzo per raccogliere degl’ indizj
e rxschlarare delIe dubbiezze con altre deposizioni
) confronn , Rasti loro peuamo il vedere che feliccs
okl mente

(2) Sci. della Legisl. To. 3. Leg. Ciim. Par. pr;rmt
(B) To. 4. Leg. Crim. P. sec. C. 29
N 4
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mente a questi giorni di ragionevolezza, e d’umanita
non piti si pretende nelle criminali procedure di estor-
quere dal petto degl® infelici la verita con I’uso delli
tormenti; pratica che condannata da Cicerone (a) , fu
perd mantenuta costantemente pertanti secoli, e da
1ante nazioni Europee, non senza orrore della natura,,
e sfregio de’Governi bene organizzati . Conobbesi fi-
nalmente che li tormenti possono esser prove di for-
tezza, non argomenti diverita; che I'vom tollerante
per la speranza della salute negherebbe il delitto’ seb-
ben colpevole, e che il debole per la soverchia sen~
sibilita affermerebbe d’aver comimesso il misfatto seb~
bene innocente. Si conobbe ripugnare alli dettami
della sana giustizia il procedere alla pena prima che
sia provata la colpa, e che in tal guisa si mette alla
condizione medesima il giusto ed il reo . Quindi I'In~
shilterranon volle mai praticar la tortura per costrin-
cer li rei alla confession de’delittiin Ginevra é pro-
seritta; la Francia I’abolinel 1780, ladefunta Impe-
radrice delle Russie non volle che mai mettessesi ad
uso; anzi pud dirsi cherormai tutti Ii colti Governi
V abbiano lasciata cadere in una totale abolizione .
Dietro a Grevio, a Charron, aMontaigne tutti li Scrit-
tori criminalisti di buon senso impiegaron le loro pen-
ne o per esecrarne la pratica,o per celebrarne Pabo-
Jizione » e se un certo Nicola Firentino, se Jousse,

se M. Muyart di Vouglans fecero alla tortura 'apo-

Jogia ,mon si procacciarono alcana lode ; e come per

baona fortuma tornd a vuoto ogni loro sforzo e fatica

pér sostenerne la pratica ,cosi meritamente su di essi

piombo la disapprovazione di tutti coloro, che al no-

bil carattere di buoni ragionatori il bel pregio accop-

piano di uncuore sensibile per la umanita, -

Fine del Tomo priino,

(a) IPro' Silla.
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